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CAPITOLO 1

LO STATO DEL MERCATO ITALIANO DELLE TELECOMUNICAZIONI DI
RETE FISSA: CONFRONTI INTERNAZIONALI

Introduzione

Il mercato dei servizi di telecomunicazioni assume nell’ambito del sistema
economico italiano un ruolo di assoluto rilievo: secondo dati forniti dall’Organizzazione
per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE) i servizi di telecomunicazioni
rappresentavano nel 2005 circa il 2,55% del prodotto interno lordo italiano, un valore
costantemente in crescita sin dal 1995 e direttamente paragonabile al peso dei medesimi
servizi nel Regno Unito (2,20%), in Francia (2,37%), in Germania (3,04%) e nei Paesi
Bassi (2,34%).

Se si considera che nella maggior parte delle economie occidentali il valore dei
servizi di rete fissa, sia vocali, sia di trasmissione dati, rappresenta oltre la metà del
fatturato dell’intero settore, si può comprendere la rilevanza del contributo delle
telecomunicazioni fisse alla crescita dell’economia e la centralità dell’azione
regolamentare nel settore volta a correggere i fallimenti del mercato nell’interesse dei
cittadini e dei consumatori.

Come è possibile osservare dalla tabella 1, il valore del mercato italiano dei
servizi di telecomunicazioni di rete fissa, nel periodo successivo alla liberalizzazione, è
cresciuto ad un tasso medio dell’1,27%, raggiungendo nel 2005 un valore pari a 16,5
miliardi di euro. Le prime indicazioni circa i risultati del 2006 mostrano, però, una
contrazione dei ricavi da servizi finali di rete fissa dell’ordine del 3,5%.

In termini reali, il segmento ha però registrato, nel corso del medesimo periodo,
una riduzione dell’0,9%. Tale contrazione è in larga parte imputabile alla riduzione dei
prezzi, conseguente all’incremento della pressione concorrenziale; dal 2002, l’erosione
dei ricavi da servizi di fonia è stata bilanciata dall’incremento dei ricavi da servizi di
accesso ad Internet a banda larga.

Tabella 1 – Ricavi da servizi di telecomunicazioni di rete fissa – miliardi di Euro e numeri
indice

1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 CAGR
98-05

Ricavi valori Correnti 15,1 16,5 16,4 16,4 15,8 16,0 16,4 16,5 1,27%
- Numeri indice 1998=100 100,0 109,3 108,6 108,6 104,6 106,0 108,6 109,3

Ricavi valori Costanti 15,1 16,2 15,7 15,3 14,4 14,3 14,3 14,2 - 0,90%
- Numeri indice 1998=100 100,0 107,3 104,0 101,3 95,4 94,7 94,7 94,0

Fonte: Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, Relazioni Annuali.
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Ad un confronto internazionale, basato su dati OCSE, si osserva come la crescita
dei ricavi di rete fissa espressi in valori correnti, nel periodo 1998-2005, risulti in Italia
più contenuta che negli altri paesi presi a riferimento (figura 1).

Figura 1 – Ricavi da servizi di telecomunicazioni di rete fissa – numeri indice, 1998=100.
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Fonte: OCSE, Communications Outlook

La riduzione dei ricavi – tuttavia – nasconde la sostenuta crescita dei volumi dei
servizi offerti su rete fissa verificatasi, come evidenziato nella tabella 2, soprattutto nel
periodo 2000-2002, periodo a cui è seguita una progressiva contrazione dei volumi da
imputarsi principalmente a fenomeni di crescente sostituzione dei servizi fissi con
servizi mobili e, più di recente, anche alla diffusione dei servizi di accesso in banda
larga che, oltre aver ridotto in misura significativa i volumi di accesso ad Internet in
modalità dial-up, ha anche indotto un processo di sostituzione fra i tradizionali servizi
di fonia PSTN ed i servizi di telefonia VoIP.

Tabella 2 – Volumi di traffico di rete fissa in Italia – miliardi di minuti.
1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005

Fonia 93,1 100,3 111,0 119,6 128,8 125,9 122,7 119,5
Fonia + dial-up 98,0 109,0 127,0 148,0 177,0 170,0 153,0 141,0

Fonte: Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, Relazioni Annuali ed elaborazioni su dati
forniti dalle imprese.
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1. Struttura di mercato: caratteristiche di domanda e di offerta

Come è possibile desumere dai dati riportati nella tabella 3, costruita sulla base
delle statistiche pubblicate dalla Commissione Europea, che identificano gli operatori
attivi, ossia gli operatori in grado di competere effettivamente con l’incumbent, - il
mercato di rete fissa italiano risulta - in base a questi indicatori- maggiormente
concentrato rispetto ad altri paesi europei; a fine 2006, in Italia erano attivi 35 operatori,
un numero non dissimile da nazioni come la Francia, assimilabile in termini di
popolazione, ma largamente inferiore ad altre nazioni quali il Regno Unito e la
Germania.

Tabella 3 – Operatori di rete fissa attivi in Italia

Operatori Attivi (unità) 2002 2003 2004 2005 2006
Francia 24 18 24 34 43
Germania 38 46 94 122 132
Italia 75 42 28 35 35
Regno Unito 107 113 118 127 122
Paesi Bassi 32 76 129 106 106

Fonte: Commissione Europea, La regolamentazione e i mercati europei delle comunicazioni
elettroniche, IX, X, XI e XII Rapporto.

Per quanto riguarda le modalità in base alle quali gli operatori alternativi si
riforniscono dall’operatore incumbent per poter a loro volta fornire servizi di rete fissa,
notiamo, sulla base dei dati riportati nelle seguenti tabelle 4a e 4b che, coerentemente
con il principio della ladder of investment, in seguito ad una prima fase nella quale era
frequente il ricorso alla carrier pre-selection, si è oramai entrati in una seconda fase
nella quale il ricorso a servizi di full unbundling e di shared access è più frequente.

Tabella 4a – Linee in Carrier Preselection

Carrier Preselection (migliaia) 2001 2002 2003 2004 2005
Francia 2.770,7 6.420,5 7.514,0 7.676,0 8.199,0
Germania 3.899,0 4.141,0 4.900,0 6.000,0 6.300,0
Italia 1.962,0 3.370,0 3.600,0 4.017,0 4.085,0
Regno Unito 11,0 638,0 2.598,0 4.571,0 5.781,0

Fonte: OCSE, Communications Outlook

Parallelamente ai servizi di unbundling, nel corso del periodo di osservazione,
notevole sviluppo hanno anche avuto i servizi bitstream, cui hanno fatto ricorso
soprattutto gli operatori meno infrastrutturati, per la fornitura di servizi di accesso a
banda larga al dettaglio e di servizi di telefonia VoIP.
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Tabella 4b – Linee in full unbundling, shared access e bitstream

Linee in full unbundling
(migliaia) 2002 2003 2004 2005 2006 (3)

Francia 1,4 3,8 95,2 597,9 1.584,9
Germania 944,9 1.349,8 1.958,3 3.250,0 4.300,0
Italia 131,7 538,8 839,8 1.341,6 1.826,0
Regno Unito 2,2 5,4 10,9 99,0 163,1*
Paesi Bassi 25,5 33,9 48,5 68,9 214,3

Linee in shared access
(migliaia)

Francia 5,4 272,9 1.495,5 2.229,0 1.928,3
Germania 0,1 0,1 2,7 6,0 43,0
Italia 0,0 0,0 29,9 159,6 342,0
Regno Unito 0,1 2,8 16,9 93,0 417,1*
Paesi Bassi 25,3 174,2 413,7 588,2 550,0

Linee bitstream
(migliaia)

Francia 0 159,6 1.634,2 1.939,9 1.617,0
Germania 0 0,0 0,0 1,5 1,3
Italia 350 536,0 895,0 890,0 1.075,0
Regno Unito 0 65,0 341,9 876,0 1.010,7
Paesi Bassi 0 0 0 0 0
(3) Al 30 settembre – i valori in corsivo sono invece da intendersi al 30 giugno.
* I dati sullo sviluppo dell’unbundling nel Regno Unito (sia full unbundling che shared

access), relativi al primo semestre 2006, non tengono conto della fortissima crescita
avvenuta dal terzo trimestre 2006 in avanti, che ha condotto a 1.200.000 linee disaggregate
a fine 2006.

Fonte: Commissione Europea, “CoCom Broadband Report”

Nel mercato al dettaglio, le modalità di fornitura dei servizi all’ingrosso appena
descritte hanno indotto la dinamica riportata nella successive tabelle 5a e 5b, da cui si
può evincere che, ad una leggera flessione del numero di linee di accesso PSTN, causata
dai già menzionati fenomeni di sostituzione con i servizi di telefonia mobile, si affianca
una vivace dinamica degli accessi in banda larga all’ingrosso.

Tabella 5a – Linee di accesso PSTN

Linee di accesso (migliaia) 2001 2002 2003 2004 2005
Francia 29.248 28.980 28.673 28.502 28.186
Germania 30.500 29.100 27.837 26.986 26.340
Italia 22.244 21.943 23.000 22.400 21.725
Regno Unito 31.060 30.141 29.903 29.685 29.329
Paesi Bassi 6.569 6.316 6.120 5.922 4.518

Fonte: OCSE, Communications Outlook
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Tabella 5b – Linee di accesso in banda larga

Linee broadband (migliaia) 2002 2003 2004 2005 2006 (3)
Francia 1.656 3.657 6.793 9.951 11.921
Germania 3.244 4.667 6.905 10.558 13.486
Italia 976 2.402 4.701 6.783 8.011
Regno Unito 1.333 3.172 6.137 9.889 11.623
Paesi Bassi 1.214 1.908 3.085 4.186 4.742
(3) Al 30 settembre – i valori in corsivo sono invece da intendersi al 30 giugno.

Fonte: Commissione Europea, “CoCom Broadband Report”

2. Livello di concorrenza

Per quanto concerne il quadro competitivo, da alcuni anni si registra in Italia una
sostanziale stabilità della posizione dell’incumbent nella fornitura di servizi di telefonia
fissa (tabelle 6a, 6b). Questo dato indicherebbe che la concorrenza basata sui servizi
abbia esaurito il proprio ruolo e che siano necessari ulteriori processi di
infrastrutturazione al fine di rendere più concorrenziale il contesto di mercato della
telefonia fissa.

Peraltro i paesi assunti a riferimento, con la sola eccezione del Regno Unito,
confermano il dato italiano: gli operatori incumbent godono – infatti - di una posizione
di privilegio nel mercato delle connessioni a banda larga, anche se il dato italiano si
attesta su livelli superiori alla media1.

Per quanto riguarda l’Italia, va evidenziato che le prime indicazioni circa i risultati
del 2006 mostrano che Telecom Italia perde attorno a 2 punti percentuali, rispetto al
2005, nei servizi di telecomunicazioni di rete fissa .

Con riferimento al mercato dell’accesso, come segnalato nelle Relazioni annuali
dell’Autorità, Telecom Italia continua a detenere oltre il 95% del mercato degli accessi a
banda stretta residenziale e più del 93% del mercato degli accessi a banda stretta non
residenziale. Inoltre, per la maggior parte, gli accessi forniti dagli operatori alternativi
sono realizzati grazie ai servizi di accesso disaggregato (full unbundling o shared
access) dell’incumbent, ossia facendo ricorso alla rete di accesso in rame di Telecom
Italia. Infatti, solo lo 0,8% delle linee è stato realizzato con tecnologie alternative in
fibra ottica.

1 E’ da evidenziare come i dati mostrati nelle tabelle 6a e 6b presentino possibili profili di non
completa coerenza tra un anno e l’altro. Tale fenomeno, perlomeno nel caso italiano, è dovuto a
cambiamenti nel paniere delle imprese considerate, ma, ancora di più, a possibili processi di
riclassificazione di poste di ricavi effettuate dalle imprese.
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Tabella 6a – Quota di mercato dell’incumbent nella fornitura di servizi di telefonia vocale

Quote di mercato in termini di ricavi 2002 2003 2004 2005
Francia 75,1 74,2 71,5 70,5
Germania 68,0 68,0 57,0 55,0
Italia 69,0 68,0 65,9 67,4
Regno Unito 60,8 63,7 50,8 51,9
Paesi Bassi 75,0 n.d. 65,0 75,0
Quote di mercato in termini di traffico 2002 2003 2004 2005
Francia 74,6 71,5 67,1 65,3
Germania 64,0 66,0 48,0 44,0
Italia n.d n.d 62,3 66,1
Regno Unito 62,2 68,4 56,8 52,7
Paesi Bassi n.d. n.d. 65,0 65,0

Fonte: Commissione Europea, IX, X, XI e XII Rapporto

Tabella 6b – Quota di mercato dell’incumbent nella fornitura di servizi di accesso in banda
larga (DSL)

Linee broadband 2002 2003 2004 2005 2006 (3)
Francia 70,2 58,9 46,6 47,5 51,0
Germania 94,2 91,1 82,7 61,7 50,0
Italia 75,4 76,5 77,5 74,4 70,0
Regno Unito 50,7 46,2 36,6 33,7 33,0
Paesi Bassi 87,7 79,4 75,5 71,8 73,0
(3) Ad ottobre 2006.

Fonte: Commissione Europea, XII Rapporto

3. La dinamica dei prezzi

A partire dalla metà degli anni Novanta, il settore delle telecomunicazioni è
mutato profondamente, a causa della concomitante azione di due grandi processi,
segnatamente la trasformazione tecnologica nelle modalità di fornitura dei servizi e la
trasformazione dell’impianto legislativo e regolamentare.

Le innovazioni tecnologiche hanno investito in primis le modalità di fornitura dei
servizi tradizionali (si pensi alla tecnologia del Voice Over Internet Protocol ed alla
‘digitalizzazione’ delle reti analogiche). Parallelamente, l’introduzione di nuove
tecnologie ha consentito l’offerta di nuovi servizi, quali ad esempio i servizi di accesso
ad Internet a banda larga e i servizi di comunicazione personale in mobilità.

La struttura del settore si è anche modificata in seguito ai processi di
privatizzazione (dapprima, con la trasformazione dell’operatore storico in società per
azioni e, successivamente, con il passaggio del suo controllo a soggetti privati), di
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liberalizzazione (che ha avuto il suo culmine nell’apertura dei mercati dei servizi di
telefonia vocale fissa al pubblico, e il conseguente avvio della concorrenza a partire dal
1° gennaio 1998) e di regolamentazione (con l’introduzione di regole ex-ante volte a
promuovere un mercato aperto e competitivo per le reti e i servizi di comunicazione
elettronica e promuovere gli interessi dei cittadini).

L’azione concomitante di questi processi ha assicurato agli utenti finali nuovi
benefici, in particolare in termine di prezzi (decrescenti) pagati per la fruizione dei
diversi servizi e in termine di gamma (sempre maggiore) di servizi disponibili.

L’Istat e l’Eurostat forniscono informazioni sull’andamento dei prezzi dei servizi
telefonici. I dati elaborati dagli istituiti di statistica nazionale e comunitario consentono
di ricostruire l’andamento dei prezzi per i servizi di telefonia fissa e per l’insieme dei
servizi di telefonia fissa e mobile.

Le elaborazioni del Ministero dell’economia (2006)2 su dati Istat forniscono
un’indicazione dell’andamento dell’indice dei prezzi telefonici in Italia nel periodo
1998-2006. Come è possibile osservare dalla successiva figura 2, l’indice dei prezzi dei
servizi telefonici, che tiene conto delle variazioni dei prezzi unitari dei servizi di
telefonia fissa, mobile e pubblica, si è ridotto nell’arco temporale di osservazione di
circa il 15%, mentre nello stesso periodo l’indice dei prezzi al consumo per l’intera
collettività nazionale (compresi i tabacchi) è aumentato di circa il 20%.

Figura 2 – Andamento dell’indice dei prezzi telefonici in Italia
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Fonte: elaborazioni Autorità su dati del Ministero dell’Economia e delle Finanze/Istat

2 Ministero dell’economia (2006), L’andamento dei prezzi, Dipartimento del Tesoro, Direzione I
– Ufficio V, Consuntivo, Dicembre 2006.
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Al fine di effettuare confronti internazionali sulle dinamiche dei prezzi, è possibile
utilizzare i dati dell’Eurostat, che annualmente pubblica l’indice dei prezzi telefonici nei
paesi europei, calcolato come la media dei prezzi dei servizi a consumo (locali,
nazionali e internazionali) e del canone di abbonamento. La figura 3 mette a confronto
l’andamento dell’indice dei prezzi dei servizi telefonici italiani con quello della media
europea, calcolata sui cosiddetti paesi EU15 (Europa a 15). Si osserva che, al termine
del periodo di osservazione (2005), i due indici hanno valore analogo, in virtù di un
processo di riduzione dei prezzi molto marcato in Italia nel periodo intercorrente tra il
2003 e il 2005, che ha così permesso all’Italia di recuperare il divario con i paesi
europei, in cui la dinamica al ribasso dei prezzi si era invece concentrata tra il 1998 e il
2001.

Figura 3 – Andamento dell’indice dei prezzi telefonici in Italia e nell’Unione Europea
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Fonte: Eurostat (dicembre 2006)

Al fine poi di comparare l’andamento dei prezzi fra i vari settori dell’economia, è
possibile confrontare l’andamento dei prezzi dei servizi di telefonia (fissa, mobile e
pubblica) con l’andamento dell’indice generale dei prezzi al consumo e con quello delle
tariffe di un paniere di servizi di pubblica utilità.3

3 Il paniere tiene conto delle tariffe praticate nei seguenti settori: elettricità, gas, telefonia, poste,
radiotelevisione, ferrovie, acqua, trasporti urbani.
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La successiva figura 4 mostra come, durante il periodo di rilevazione (1990-2006),
l’andamento dei prezzi dei servizi di telefonia si sia mantenuto sempre (ad eccezione
dell’anno 1991) al di sotto dell’indice dei prezzi al consumo e del paniere di servizi di
pubblica utilità. Inoltre, l’effetto sui prezzi di quei processi di sviluppo tecnologico e di
evoluzione dell’impianto normativo cui si è fatto riferimento, risulta evidente a partire
dalla metà degli anni Novanta, quando i prezzi dei servizi di telecomunicazioni hanno
iniziato a mostrare una inversione di tendenza rispetto al resto dell’economia, che ha
condotto ad un generalizzato e persistente processo di riduzione dei prezzi del settore
delle telecomunicazioni. L’ultimo anno ha visto un ulteriore decremento dei prezzi della
telefonia, a fronte di un significativo aumento dei prezzi al consumo, in particolare di
quelli dei servizi di pubblica utilità (+4,8%).

Più in generale, in oltre quindici anni (periodo 1990-2006), l’indice dei prezzi al
consumo è cresciuto complessivamente quasi del 70%, mentre quello dei servizi
telefonici è diminuito nell’ordine del 4%.

Figura 4 – Dinamica dei prezzi dei servizi di telefonia, dei servizi pubblici e dei prezzi al
consumo
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Fonte: elaborazioni Autorità su dati del Ministero dell’Economia e delle Finanze/Istat

Se poi, si suddivide l’arco di tempo in due intervalli, 1990-1998 e 1999-2006,
emerge, come indica la tabella 7, che nel secondo periodo considerato, quello in cui ha
operato l’Autorità, l’andamento dei prezzi dei servizi telefonici ha fornito il maggior
contributo al contenimento dell’inflazione, con una riduzione media annua dei prezzi
dei servizi di telefonia del 2%, a fronte di una crescita dell’indice generale
dell’inflazione del 2,3 %.



Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni

Allegato B alla Delibera n. 208/07/CONS 10

Tabella 7 – Crescita media annua delle tariffe di pubblica utilità e dei prezzi al consumo –
valori percentuali

1990-98 1998-2006 1990-98 1998-2006
Elettricità - 0,2 2,6 Acqua potabile 8,6 4,1
Telefonia 1,5 - 2,0 Gas 2,2 3,7
Servizi postali 3,4 1,7 Trasporti urbani 8,7 3,2
Canone Rai/TV 3,7 1,8 Media servizi 3,1 2,6
Ferrovie 4,1 1,4 Prezzi al consumo 4,1 2,3

Fonte: elaborazioni Autorità su dati del Ministero dell’Economia e delle Finanze/Istat

Infine, se ci si limita al segmento dei servizi di telefonia fissa, la tabella 8 indica
che anche in tale segmento, nel periodo successivo alla liberalizzazione, i prezzi dei
servizi, non solo hanno costantemente assunto valori inferiori all’indice nazionale dei
prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati (FOI), hanno sempre assunto
un andamento decrescente.

Tabella 8 – Crescita media annua delle tariffe di pubblica utilità e dei prezzi al consumo –
valori percentuali

Indice FOI
(%)

Di cui telefonia
fissa

Indice FOI
(%)

Di cui telefonia
fissa

1990 6,1 0,0 1999 1,6 -2,8
1991 6,4 8,3 2000 2,6 -4,7
1992 5,4 -1,3 2001 2,7 -2,1
1993 4,2 1,5 2002 2,4 -1,7
1994 3,9 0,0 2003 2,5 -1,7
1995 5,4 7,6 2004 2,0 -1,0
1996 3,9 -0,3 2005 1,7 -0,7
1997 1,7 -1,5
1998 1,8 -0,1

Fonte. elaborazioni Autorità su dati del Ministero dell’Economia e delle Finanze/Istat.4

4. La qualità dei servizi

Una delle dimensioni principali attraverso le quali misurare l’effetto della
concorrenza è quella della qualità dei servizi. Purtroppo, i dati raccolti e pubblicati
dall’OCSE, l’unica fonte a pubblicare statistiche sulla qualità dei servizi di telefonia
fissa sufficientemente omogenee da permettere confronti internazionali, si fermano al
2003 e, sulla base delle informazioni attualmente in possesso dall’Autorità, non sono
stati raccolti negli anni successivi.

4 Ministero dell’economia (2006), L’andamento dei prezzi, Dipartimento del Tesoro, Direzione
I – Ufficio V, Consuntivo, Dicembre 2006 Tav. VI.1.4 (pag. 77-78).
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I dati relativi agli anni successivi alla liberalizzazione evidenziavano, però, che la
qualità dei servizi forniti da Telecom Italia, misurata – ad esempio – in termini di
numero di guasti e di percentuale di guasti riparati in 24 ore, non risultava allineata alle
best practices dei Paesi membri. Questo dato, pur tenendo conto che un recente
miglioramento della qualità appare indirettamente desumibile, dalla riduzione dalle
segnalazioni pervenute all’Autorità a tale riguardo, indicherebbe la necessità di
investimenti finalizzati al miglioramento della qualità dei servizi finali.

In relazione alla qualità dei servizi di accesso in banda larga all’ingrosso, può
essere interessante notare come soltanto raramente la qualità del servizio, intesa come
velocità effettiva del collegamento, corrisponda alla velocità nominale.

Sulla base dei dati di un recente studio, infatti, si evince che sussistono notevoli
differenze fra la velocità nominale (massima) dei servizi in base alla quale i servizi
vengono commercializzati e la velocità media effettiva, differenze, che in definitiva
renderebbero i servizi fra le varie nazioni meno disomogenei in termini di ampiezza di
banda di quanto potrebbe sembrare sulla sola base della velocità di picco.5

Dalla figura 5, che mostra la differenza tra la massima velocità commercializzata e
la velocità media effettiva delle offerte di accesso in tecnologia xDSL degli operatori
incumbent, emerge chiaramente che, questa differenza è pari a circa il 60% e che tale
differenza si accresce all’aumentare della velocità nominale.6

Figura 5 – Servizi xDSL degli Operatori incumbent – confronto fra velocità nominale e
velocità effettiva
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Fonte: Analysys

5 Analysys, “Survey of International Broadband Offerings”, Ottobre 2006.
6 Tale disparità permane anche nel momento in cui l’analisi viene estesa agli operatori non
incumbent.



Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni

Allegato B alla Delibera n. 208/07/CONS 12

5. Situazione finanziaria delle imprese e assetti proprietari

Come si è già accennato, il settore delle telecomunicazioni, ed in particolare il
segmento delle telecomunicazioni di rete fissa, è in una fase di rapida trasformazione
indotta dal progresso tecnologico e dallo sviluppo di nuovi servizi. Il settore in generale,
ed il segmento di rete fissa in particolare, si trova nella difficile situazione di dover
contemperare la necessità di riposizionarsi su nuovi servizi ad elevato valore aggiunto,
che richiedono però investimenti di notevole portata in infrastrutture e tecnologie di
rete, con l’attuale tendenza degli azionisti e degli investitori a preferire impieghi e
ritorni di breve periodo.

Come è possibile osservare dai dati riportati in tabella 9, la dinamica degli
investimenti di rete fissa nel periodo 1999-2005 è stata caratterizzata da due fasi.
Durante la prima fase, che a partire dalla liberalizzazione del 1998 si è protratta fino al
2002, si è registrata una moderata crescita degli investimenti (ad un tasso annuo medio
composto del 2,17%), alla quale hanno largamente contribuito i nuovi entranti, che,
nell’arco di soli tre anni, hanno raddoppiato i propri investimenti, arrivando a
contribuire nel 2002 al 46,5% agli investimenti totali di rete fissa. Durante questa fase,
gli investimenti di Telecom Italia sono rimasti sostanzialmente costanti attorno ai 4.000
milioni di euro.

Tabella 9 – Investimenti di rete fissa in Italia – milioni di Euro (valori correnti)

1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 7

Investimenti rete fissa 4.071 3.806 4.357 4.342 4.084 3.354 3.539 3.554
– di cui OLO 1.011 1.237 1.892 2.020 1.325 957 1.201 1.016
– in termini percentuali 24,8 32,5 43,4 46,5 32,4 28,5 33,9 28,6
Investimenti rete mobile 2.685 3.307 3.716 5.130 3.803 3.730 3.428 3.190
Totale investimenti 6.756 7.113 8.073 9.472 7.877 7.084 6.967 6.744

Fonte: Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, Relazioni Annuali.

Durante la seconda fase, si è registrata una brusca inversione di tendenza negli
investimenti di rete fissa. Difatti dal 2002, anno a partire dal quale gli investimenti in
reti mobili si sono rivelati superiori a quelli di rete fissa, gli investimenti nel segmento
fisso si sono ridotti ad un tasso annuo medio composto del 4,88%. La riduzione, in larga
parte attribuibile alla maggiore pressione concorrenziale nel mercato ed alla
conseguente incertezza circa le prospettive di reddito future, ha riguardato sia
l’operatore incumbent, sia gli operatori alternativi, la cui quota sugli investimenti totali
è scesa, nel 2006, al 28,6%.

7 I valori relativi al 2005-2006 rappresentano una prima stima dei risultati derivanti delle
informazioni richieste alle imprese nell’ambito della predisposizione della Relazione Annuale
dell’Autorità per il 2007.
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Può essere interessante notare come la dinamica degli investimenti, tanto di rete
fissa quanto di rete mobile, abbia, nel corso del periodo di osservazione, ricalcato,
almeno in linea generale, la dinamica aggregata degli investimenti nelle maggiori
nazioni europee. La figura 6, tratta da uno studio svolto per la Commissione Europea,
riporta un confronto fra differenti fonti del valore aggregato degli investimenti in reti di
telecomunicazioni elettroniche nei principali cinque mercati europei, Francia Italia,
Germania, Spagna e Regno Unito.8 Per quanto sussistano anche significative differenze
nei valori assoluti dell’investimento aggregato, imputabili alle differenti modalità di
raccolta dei dati ed alle differenti definizioni di investimenti, tutte le fonti mettono in
luce una sostanziale riduzione nel livello degli investimenti a partire dal 2001.

Figura 6 – Investimenti in telefonia fissa e mobile, anni 1997-2004, milioni di euro – Italia,
Francia, Germania, Spagna, Regno Unito

Fonti: Eurostat, OCSE, ITU, London Economics

Relativamente al solo segmento delle telecomunicazioni di rete fissa, lo studio ha
rivelato che in tutti i 25 stati membri gli investimenti, misurati sia in termini assoluti, sia
come percentuale del prodotto interno lordo, sono stati inferiori nel 2004 rispetto al
2001, e che tale riduzione è stata maggiormente avvertita negli stati, come l’Italia, di
dimensioni maggiori (in termini di popolazione).

In relazione alle differenze nella dinamica degli investimenti fra incumbent e
operatori alternativi, lo studio ha evidenziato che il contributo degli operatori alternativi
alla riduzione degli investimenti in beni tangibili è stato inferiore rispetto agli
incumbent e che, come è possibile osservare dalla figura 7, il rapporto fra investimenti e
ricavi dei nuovi entranti nel 2001 era oltre 4 volte superiore al medesimo rapporto per

8 An Assessment of the Regulatory Framework for Electronic Communications – Growth and
Investment in the EU e-Communications Sector, Final Report To The European Commission
DG Information Society and Media By London Economics In association with
PricewaterhouseCoopers. Luglio 2006.
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gli incumbent, anche se tale differenza si è notevolmente ridotta nel corso del tempo
attestandosi nel 2004 ad un valore 3 volte superiore a quello degli incumbent, che non
ha subito nel corso del tempo riduzioni altrettanto evidenti. La forte riduzione del
rapporto investimenti/ricavi degli operatori alternativi è tuttavia spiegabile anche con
l’incremento dei ricavi, conseguente all’incremento di quote di mercato di questi ultimi.

Figura 7 – Investimenti in telefonia fissa degli incumbent e dei nuovi entranti espresso
come percentuale dei ricavi – anni 2001-2004

Fonte: London Economics.9

Relativamente agli operatori incumbent di rete fissa, la forte riduzione degli
investimenti di questi ultimi (in termini assoluti), a partire dal biennio 2001-2002, è
spiegata dalla maggior parte degli osservatori con il loro forte livello di indebitamento,
anche conseguente agli ingenti investimenti del periodo precedente, che li ha indotti a
politiche di investimenti più prudenti, comunque indirizzate a preferire investimenti in
attività in grado di ridurre i costi, a scapito di investimenti in nuove infrastrutture o
nuove tecnologie di rete.

Le tendenze appena accennate trovano riscontro nei dati di bilancio dei principali
operatori europei. Difatti, come è possibile osservare dalla tabella 10, che riporta le
principali grandezze economiche desunte dai bilanci – relativi al 2006 – di alcuni
operatori europei, tutti gli operatori considerati, con la sola eccezione di British
Telecom, risultano fortemente indebitati. La notevole differenza tra gli indicatori Ebitda
ed Ebit di tutti gli operatori riflette il notevole peso del deprezzamento, dovuto alla
velocità del processo tecnologico, ma sopratutto degli ammortamenti derivanti dagli
investimenti effettuati nei primi anni di questo decennio in innovazione ed infrastrutture
per l’adeguamento del core network alle tecnologie di nuova generazione e, per gli
operatori che operano anche nel settore mobile, per l’acquisto di licenze di telefonia
mobile di terza generazione. Il ricorso a capitale di terzi è stato però differente, alcune

9 Le nazioni considerate sono: Germania, Spagna, Francia, Italia, Ungheria, Paesi Bassi, Polonia
e Regno Unito.
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imprese, come Telecom Italia, hanno fatto un notevole uso di capitale di terzi per
finanziare la propria gestione, altre, come British Telecom, come testimoniato dalla
bassa incidenza dell’indebitamento finanziario, hanno finanziato la gestione
principalmente con capitale proprio.

Tabella 10 – Principali operatori di telecomunicazioni europei: dati di bilancio anno 2006
– milioni di Euro.

Operatori Ricavi EBITDA EBIT Utile
netto CAPEX

Indebitamento
finanziario

netto
Personale

Deutsche Telecom 61,3 19,4 8,4 3,9 11,8 39,6 248.480
% su ricavi - 32% 14% 6% 19% 64%

Telefonica 52,9 19,1 9,4 6,2 8,0 52,1 227.137
% su ricavi - 36% 18% 12% 15% 99%

France Telecom 51,7 18,5 7,0 4,2 6,7 42,0 191.036
% su ricavi - 36% 14% 8% 13% 81%

Telecom Italia 31,3 12,9 7,4 3,0 5,1 37,3 83.209
% su ricavi - 41% 24% 10% 16% 119%

British Telecom* 28,9 8,4 3,7 2,4 4,7 11,2 104.400
% su ricavi - 29% 13% 8% 16% 39%

* Bilancio 31 marzo 2006

Fonte: analisi Between s.p.a. su dati aziendali
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CAPITOLO 2

I PROCESSI DI CONVERGENZA E L’OFFERTA DI NUOVI SERVIZI

1. Tendenze evolutive dei processi di convergenza

Tra le tendenze più rilevanti, che caratterizzano lo scenario attuale nel settore delle
telecomunicazioni, meritano un particolare richiamo i processi di convergenza che sono
alla base di nuovi modelli di business ed offerte innovative proposte dagli operatori.

Il tema della convergenza nelle telecomunicazioni, oggetto di attenzione da oltre
15 anni, solo recentemente, con l’adozione del protocollo IP e l’avvio di prime politiche
di sviluppo di reti di nuova generazione - che costituiscono i fattori abilitanti di nuovi
servizi convergenti - ha assunto una diversa e più concreta connotazione, come rilevato
dall’Autorità nell’Indagine conoscitiva “sui processi di integrazione tra servizi di
telefonia fissa e servizi di telefonia mobile”, di cui alla delibera 324/06/CONS (di
seguito, Indagine conoscitiva fisso-mobile).

É infatti solo negli ultimi anni che, grazie alle innovazioni tecnologiche, la
convergenza di funzioni, servizi e reti è diventata una effettiva strategia di business da
parte delle imprese delle telecomunicazioni, dimostrata dalla ripresa degli investimenti
nel settore anche da parte di operatori di industrie collegate, come la produzione di
apparati e servizi di Information Technology (IT), oltre che dal crescente interesse
manifestato dal mondo dei media, alla ricerca di nuove modalità trasmissive per la
diffusione dei contenuti.

I primi studi sulla convergenza, che inizialmente riguardava i settori delle
telecomunicazioni e dell’informatica, assumevano che tale processo si sviluppasse
attraverso tre forme- tecnologica, funzionale ed economica (relativa ai modelli di
business delle imprese e nelle dinamiche di settore)- legate da un processo di sviluppo
lineare. Con il tempo, è risultato evidente, da un lato, che la convergenza della
tecnologia avanza ad un ritmo molto più sostenuto di quella economica e di mercato, e,
dall’altro lato, che il processo di sviluppo della convergenza assume connotazioni
maggiormente complesse rispetto al modello lineare, presentando caratteristiche di
circolarità e retroazione.

Numerosi analisti hanno evidenziato come il processo di convergenza in atto si
realizzi attraverso differenti stadi evolutivi che comportano forme via via più complete
di integrazione di reti e terminali. Secondo questa logica, il processo di evoluzione
tecnologica dei servizi, grazie all’utilizzo della tecnologia IP, condurrebbe, nel lungo
periodo, alla possibilità di fruizione di servizi di diversa natura (voce, internet, video)
indipendentemente dalle modalità di accesso e dalla postazione.

La figura sottostante fornisce una rappresentazione grafica di questo processo di
“convergenza orizzontale”, che si realizza a livello di mercati, e in ragione della quale
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i confini tradizionali tra servizi e prodotti di telecomunicazioni, informatica e
audiovisivo vengono meno, coinvolgendo tutte le aree dell’ICT (Information and
Communication Technologies) e dando vita a quello che viene talora definito il nuovo
settore dell’ICMT (Information, Communication and Media Technologies). Accanto
alla convergenza di mercato, “orizzontale”, si assiste ad un processo di “convergenza
verticale” che si realizza tra le varie fasi della catena del valore di ciascun servizio
(voce/dati/video).

Figura 1 – Processi di convergenza “orizzontale” e “verticale”

Fonte: rielaborazione AGCOM - G.Lutteke “e-Business W@tch, UE”.

A livello generale, si individuano alcuni aspetti di fondo di questo processo di
convergenza orizzontale:

i. la crescente necessità per le imprese operanti nei tradizionali settori ICT di
collaborazione con industrie in precedenza nettamente separate, come la
produzione dei contenuti;

ii. l’intensificazione della competizione tra attori operanti in diversi segmenti di
mercato (come, nel mondo TLC, tra operatori di rete fissa e rete mobile);

iii. l’ingresso nei vari settori convergenti di soggetti nuovi o precedentemente
operanti in industrie differenti1.

Parallelamente alla convergenza “orizzontale”, la “convergenza verticale” è un
processo che riguarda le varie fasi della catena del valore che concorrono alla

1 Come, ad esempio, l’entrata del fornitore di software Skype nella telefonia VoIP o
dell’azienda Apple, produttrice di apparati IT, nel settore media.
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realizzazione del servizio finale (la produzione dei terminali, lo sviluppo di standard di
telecomunicazione e la gestione delle reti). Ciò comporta la necessità di realizzare
soluzioni tecniche e operative, al fine di garantire l’interoperabilità di prodotti e servizi
offerti. Lo stesso software necessario a fruire di diversi contenuti o servizi di
telecomunicazione deve essere pre-installato negli apparati. Ciò favorisce l’integrazione
verticale, o una più stringente collaborazione tra i produttori di apparati, e lo sviluppo di
standard e soluzioni di telecomunicazione.

Pertanto, il processo di convergenza ormai avviato non è solo una questione che
riguarda il settore delle telecomunicazioni, ma coinvolge un ambito molto più ampio
che va dalla produzione di apparati e terminali, a quella di software, fino al settore dei
media (i fornitori di contenuti).

In questo scenario, lo sviluppo delle reti di nuova generazione (NGN), appare
rappresentare l’elemento trainante per l’introduzione dei servizi convergenti
consentendo, da un lato, l’abbattimento dei costi di gestione della rete, e, dall’altro lato,
l’offerta di una più ampia gamma di servizi e di qualità più elevata rispetto alle reti
tradizionali. Le nuove piattaforme facilitano in tal modo la proposta commerciale di
offerte di tipo triple play, comprendenti servizi di telefonia fissa, accesso ad Internet a
larga banda e contenuti televisivi su protocollo IP (IPTV), e di tipo quadruple play, che
estendono l’offerta ai servizi integrati fisso mobile.

Vale sottolineare come anche i media e dei fornitori di contenuti, che stanno
acquistando un ruolo maggiore all’interno dei mercati di comunicazione elettronica,
effettuino una crescente pressione verso la convergenza dal momento che, veicolare i
contenuti video (caratterizzati di elevata richiesta e margini significativi) con sufficienti
livelli di qualità anche su reti di telecomunicazione, richiede elevati valori di banda
garantita, non sempre ad oggi disponibile.

Tuttavia, secondo quanto previsto da diversi analisti, nell’attuale contesto di
mercato, caratterizzato da un basso o inesistente livello di integrazione tra reti, la
realizzazione di una completa convergenza in termini di reti e servizi di diversa natura
(voce, internet, video,..) sarebbe possibile non prima di 5-10 anni, in quanto l’avvento di
una effettiva convergenza economica e di mercato necessita di investimenti nella rete,
maturità tecnologica degli apparati e adozione di standard condivisi a livello
internazionale.

2. I processi di integrazione fisso mobile

2.1. I fattori alla base dell’integrazione fisso mobile

Nell’ambito del più generale percorso di convergenza che riguarda le
telecomunicazioni, l’information technology ed il mondo dei media, l’integrazione
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fisso-mobile risulterebbe una fase intermedia, ossia una delle direttrici della
convergenza “verticale” e “orizzontale”.

La ragione di questo fenomeno è da ricercarsi in numerosi fattori, di natura
tecnologica e di mercato.

Tra i fattori tecnologici, la principale determinante risiede nell’aumento della
capacità delle reti fisse (ADSL 2+, VDSL) e mobili (UMTS, HSDPA), oltre
all’annunciata disponibilità di nuove tecnologie ibride, come le tecnologie MBWA (tra
cui il Wi-Max) e alla diffusione di hot spot e modalità di accesso Wi-fi. A ciò, si
aggiunge, come detto, la crescente diffusione dei servizi VoIP e la progressiva
trasformazione delle reti tradizionali in reti di nuova generazione (NGN) che
consentono una maggiore possibilità di diversificazione dell’offerta.

Occorre inoltre rilevare come una forte spinta al processo di convergenza sia
esercitata dal sistema dei fornitori di apparati e terminali di information technologies
(IT), i quali, avendo effettuato consistenti investimenti in innovazione relativamente ai
terminali multifunzione, sollecitano la convergenza delle piattaforme.

Tra i fattori di mercato che promuovono la convergenza fisso-mobile, acquistano
un ruolo rilevante le tendenze in atto da alcuni anni, ed in particolare:

i. la riduzione dei ricavi derivanti dai servizi vocali su rete fissa e l’effetto di
sostituzione del servizio mobile verso quello di telefonia fissa;

ii. il crescente utilizzo degli apparati mobili da parte degli utenti finali;
iii. la diffusione degli accessi broadband;
iv. la crescita dei servizi a valore aggiunto sia su rete fissa che su rete mobile.

Nel contempo, si evidenzia come la maturità del mercato della telefonia fissa
tradizionale e la contrazione dei margini per i servizi di accesso, anche su larga banda,
inducano gli operatori a cercare servizi innovativi che consentano un arricchimento
dell’offerta e, quindi, fonti di ricavo sostitutive (cfr. capitolo 1).

Lo stesso mercato del mobile, che comincia a registrare margini decrescenti sui
servizi a traffico, e nel quale la fruizione dei contenuti non è ancora adeguatamente
supportata dalle tecnologie disponibili (come ad esempio l’HSDPA), spinge gli
operatori a guardare con maggiore attenzione alla possibilità di realizzare sinergie con la
rete fissa.

In tale contesto, i fattori propulsivi del processo di convergenza fisso-mobile dal
lato dell’offerta risultano legati a:

i. la possibilità di sfruttare le economie di scala e di scopo, grazie alle sinergie
interne ed alle ottimizzazioni in termini di infrastrutture e tecnologie;

ii. la realizzazione di riduzioni di costi nel breve-medio periodo, mediante
l’integrazione dei processi di gestione della clientela (call center, forza
vendite, fatturazione);
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iii. l’arricchimento dell’offerta verso la clientela, attraverso la
commercializzazione di servizi innovativi;

iv. la proposizione di formule integrate come leva di marketing per sostenere la
domanda dei servizi tradizionali (divenuti quasi una commodity).

In particolare, il processo di convergenza fisso-mobile si realizza attraverso tre
direttrici:

i. i servizi: in termini di progressivo adattamento (anche in relazione al
formato) dei servizi/contenuti, al fine di essere fruiti attraverso differenti
modalità, e introduzione di nuovi servizi multimediali;

ii. i terminali/apparati: relativamente alla crescente possibilità di utilizzare un
medesimo apparecchio per tutte le applicazioni (voce, video, dati);

iii. le reti: in quanto la progressiva integrazione delle reti richiede come fattore
abilitante l’introduzione di reti di nuova generazione basate sul protocollo
IP.

La tabella seguente evidenzia le principali caratteristiche di tali direttrici
(servizi/terminali/reti) all’evolversi del processo di convergenza fisso- mobile.

Tabella 1 – Direttrici (servizi-apparati/terminali, reti ) del processo di convergenza fisso-
mobile e fasi evolutive

Fonte: rielaborazione AGCOM da IDC (2005)

Si evidenzia a riguardo che, mentre lo sviluppo di terminali a supporto dell’offerta
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di servizi integrati fisso-mobile è ad uno stadio avanzato2, l’offerta di piattaforme che
consentano la convergenza tra rete fissa e rete mobile risulta un processo ancora in fase
di definizione.

In un percorso di evoluzione progressiva del processo di convergenza, è infatti
ancora la prima fase, che si sviluppa attraverso forme di bundling via via più complete,
quella che ad oggi caratterizza il mercato delle telecomunicazioni e si concretizza nel
tentativo degli operatori di ampliare la propria clientela di rete fissa e/o mobile
attraverso offerte congiunte, basate sull’arricchimento dei contenuti e delle prestazioni
offerte, e sulla crescente diffusione degli accessi a larga banda.

Tale processo ha subito un’accelerazione a seguito dello sviluppo della tecnologia
VoIP che, da un lato, determina un crescente livello di competizione nell’offerta di
servizi di telecomunicazioni, con la comparsa di nuovi attori che utilizzano le
potenzialità del mercato Internet (si pensi ad esempio a Skype, Vonage), e, dall’altro
lato, costituisce il fattore abilitante che consente di integrare i terminali dual mode GSM
con le reti a larga banda.

L’evoluzione verso la convergenza fisso-mobile è quindi rappresentata dalla
possibilità per questi terminali di gestire, senza soluzione di continuità, il passaggio
dalla rete mobile a quella fissa. Si osserva che, sebbene lo sviluppo dei protocolli
Bluetooth e Wi-fi abbiano consentito lo sviluppo di primi telefoni mobili dual mode in
grado di accedere alla rete fissa a larga banda, gli operatori di telecomunicazione
attendono l’introduzione di terminali di nuova generazione per lanciare offerte integrate
innovative che comprendano anche servizi a valore aggiunto. Secondo uno studio di
A.D.Little e BNP Paribas, alla fine del 2008 i terminali ibridi basati su Wi-fi avranno
raggiunto il 10% di penetrazione complessiva e contribuiranno alla pressione esercitata
sui prezzi del mobile (15% di riduzione stimata in tre anni3).

2.2. L’attuale contesto di mercato

L’analisi condotta dall’Autorità, nell’ambito dell’Indagine conoscitiva fisso-
mobile, ha evidenziato come al momento, per quanto riguarda l’offerta di servizi
integrati fisso-mobile, il contesto italiano sia ancora caratterizzato da una fase definita
di “pre-convergenza”.

Infatti solo negli ultimi mesi , accanto alle formule di bundle e di integrazione
commerciale (basate prevalentemente su tariffe scontate per la direttrice fisso-mobile e

2 Lo dimostra il dato in crescita del comparto degli apparati e terminali che dal 2005 ha
registrato incrementi annui superiori all’8%, in controtendenza rispetto agli anni precedenti,
favorito dalla crescita degli accessi a larga banda, che richiedono apparati specifici per la
fruizione di nuovi prodotti basati su tecnologie IP (come ad esempio i terminali dual mode).
3 L’impatto sarà diverso da paese a paese e dipenderà dall’assetto competitivo del mercato,
dalle condizioni di entrata degli MVNO (Mobile Virtual Network Operator), e dal lancio o
meno di tali prodotti da parte degli operatori di rete fissa.
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viceversa), si è assistito alla presentazione da parte degli operatori di telecomunicazioni
di prime offerte che realizzano forme di integrazione funzionale più o meno avanzata.
Tali offerte4 rientrerebbero perlopiù nell’ambito dei “servizi integrati fisso-mobile”
(anche nel caso delle forme più evolute di utilizzo terminali dual mode Wi-fi/GSM5),
che integrano funzionalità aggiuntive fruibili attraverso diverse piattaforme di accesso
ovvero nei c.d. “servizi sostitutivi”6, ma non si ritiene che possano essere definiti come
veri e propri “servizi convergenti fisso-mobile”7, che richiedono invece la realizzazione
di una convergenza anche strutturale, nella quale il passaggio tra le varie reti avviene
senza soluzione di continuità.

Pertanto, dal momento che la tecnologia e gli standard utilizzati per le offerte
integrate ad oggi in commercio sono principalmente quelli per i servizi mobili e quindi,
sebbene si realizzi una convergenza - percepita soprattutto lato cliente - a livello di
terminale, di fornitore e di modalità di utilizzo, si è ancora lontani dal realizzare la
convergenza delle piattaforme.

Sulla base di tali considerazioni, l’Autorità, nell’Indagine conoscitiva fisso-
mobile, ha ritenuto condivisibile la posizione secondo la quale non è opportuno
identificare un mercato specifico per le offerte di servizi fisso-mobile, trattandosi di una
diversa modalità di proposizione di servizi esistenti, singolarmente già compresi nei
mercati rilevanti individuati dalla Raccomandazione della Commissione del 2003.

Al riguardo, l’Autorità ha osservato che “le offerte integrate fisso-mobile
attualmente sul mercato possono essere identificate come un’aggregazione di servizi
esistenti e ben noti, che lo stesso cliente può procurarsi da più fornitori singolarmente,
con un costo di ricerca aggiuntivo minimo, grazie all’elevato numero di offerte distinte
in commercio”.

Sul tema, anche la Commissione Europea, nello schema di revisione della
Raccomandazione sui mercati rilevanti sottoposto a consultazione pubblica, non

4 Il cui carattere di innovatività ha richiesto iter valutativi complessi e articolati.
5 Come nel caso dell’offerta “Unico” proposta da Telecom Italia e basata sulla tecnologia UMA
che consente di accedere in ambiente indoor domestico, in modalità Wi-fi, alla rete a banda
larga IP di Telecom Italia; al di fuori dell’ambiente domestico dell’utente, il terminale si
comporta come un normale cellulare GSM, individuato da un numero mobile, e svolge il
servizio attraverso le reti mobili GSM.
6 Ossia le offerte che simulano simulano nella percezione del cliente, attraverso formule
puramente tariffarie, un diverso servizio come ad esempio l’offerta “Vodafone casa numero
fisso” che consente di utilizzare in un’area territorialmente limitata (“Area Casa”) il terminale
mobile come fosse un terminale di rete fissa, con un proprio numero geografico e condizioni
economiche analoghe a quelle del traffico fisso.
7 Nell’Indagine conoscitiva fisso-mobile è stato definito “Servizio convergente fisso-mobile”
un servizio che “può essere idealmente utilizzato dall’utente indipendentemente dal canale di
accesso fisso o mobile e quindi dalla localizzazione geografica, per il tramite di terminali
evoluti che consentono l’accesso a tutti i servizi forniti dall’operatore”.
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individua un mercato dei servizi convergenti tra rete fissa e rete mobile, sottolineando
che “se in futuro potranno emergere offerte convergenti tra servizi di rete fissa e mobile,
non si tratta di un fenomeno la cui diffusione su larga scala è attesa nel periodo di
applicazione della Raccomandazione”.

La Commissione aggiunge in oltre che “non sembra esserci motivo di considerare
le offerte di triple o quadruple play un bundle di servizi che deve essere analizzato
come un singolo mercato”, in quanto i singoli servizi sono acquistabili separatamente
dal cliente, anche attraverso il ricorso a più fornitori, senza costi di ricerca e transazione
particolarmente rilevanti.

Sul punto, l’Indagine conoscitiva fisso-mobile ha ribadito come la fase attuale sia
ancora quella di pre-convergenza, nella quale non si è ancora realizzata la completa
sostituibilità dell’accesso per il consumatore e nella quale la fruizione dei servizi
voce/dati/internet/video/contenuti si prevede avverrà in maniera trasparente rispetto al
canale di accesso.

In merito allo sviluppo potenziale del processo di convergenza, la maggior parte
degli studi teorici e delle analisi previsionali presenta scenari decisamente ottimistici
circa la diffusione dei nuovi servizi convergenti ed in particolare quelli fisso-mobili.
Tra questi, uno studio di IDC, basato su dati e previsioni fornite da parte dei membri
della FMCA (Fixed-Mobile Convergence Alliance), ha stimato che nel 2010 gli utenti
di servizi convergenti fisso mobile saranno nel mondo intorno ai 47 milioni, per un
fatturato di oltre 24 milioni di dollari.

Figura 2 - Previsione sull’andamento dei servizi convergenti fisso-mobile (terminali, utenti,
ricavi) anni 2005-2010
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Per converso, altri analisti evidenziano come il contesto attuale sia ancora lontano
dal realizzare una vera convergenza e sottolineano che i futuri sviluppi tecnologici sono
caratterizzati da un elevato grado di incertezza. A riguardo, tra le maggiori criticità
viene indicato il fatto che la tecnologia sottostante ai cellulari integrati fisso-mobile
risulta ancora in fase di perfezionamento ed i terminali disponibili sono pochi,
complessi, poco attrattivi e supportano solo le tecnologie GPRS8.

In merito all’attuale stadio di evoluzione dei processi di convergenza dei servizi
fissi e mobili, si nota una sostanziale assenza di nuovi attori esclusivamente
“convergenti”, o che focalizzano i propri modelli di business sui servizi
integrati/convergenti.

In generale, si identificano approcci similari per tipologia di operatore:
i. gli operatori integrati di rete fissa, i quali tendono a inserire l’offerta di

servizi convergenti all’interno della propria catena del valore, cercando di
raggiungere il massimo livello di sinergia con i servizi VoIP e quelli a larga
banda, al fine di difendere (o migliorare) la propria posizione sul mercato9;

ii. con la medesima finalità, gli operatori mobili indirizzano la domanda di
servizi convergenti tramite soluzioni tipicamente tariffarie. Questi ultimi,
consci che la crescita delle quote di mercato mobile con servizi tradizionali
sia ormai prossima alla saturazione, e che questa non possa più avvenire
tramite la semplice erosione del mercato fisso, in attesa che la tecnologia
consenta di garantire elevati standard qualitativi per la fruizione di contenuti
in mobilità, cominciano a spingersi verso politiche di integrazione fisso-
mobile, acquisendo licenze di telefonia fissa, oppure attraverso la
realizzazione di accordi commerciali per completare l’offerta con servizi
dati10. Si osserva, a questo riguardo, che l’Italia è uno dei paesi dove è più
marcato l’effetto di sostituzione del traffico mobile nei confronti di quello
fisso che viene utilizzato soprattutto in ambienti domestici o uffici (c.d.
“micromobilità”).

In tale scenario, gli operatori che non detengono infrastrutture mobili possono
competere nell’offerta di servizi integrati solo in virtù di accordi, che consentano
l’accesso alla rete mobile. Con riferimento alla situazione italiana si rammenta che,
sebbene siano state avviate negoziazioni tra operatori di rete mobile e soggetti di sola
rete fissa, al fine di consentire a questi ultimi l’ingresso nel mercato dei servizi mobili,

8 Si cita in merito l’analisi di Distruptive Analysys (2006).
9 Per gli operatori integrati l’offerta di servizi convergenti si traduce attualmente nella
disponibilità per il cliente di telefonini dual-mode che integrano una duplice funzionalità
sfruttando, per le chiamate voce, le reti a larga banda in prossimità di accessi wireless Wi-fi e le
reti mobili (GSM/GPRS/UMTS) al di fuori di tale copertura.
10 Le offerte proposte dagli operatori mobili sono generalmene tese ad incentivare la
sostituzione fisso-mobile (proponendo ad esempio tariffe convenienti per le chiamate verso
numeri di rete fissa effettuate da casa), ovvero puntando sulla disponibilità di reti a larga banda
wireless alternative a quelle fisse (per sostituire completamente la linea fissa).
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al momento, risultano in essere intese commerciali volte a realizzare perlopiù offerte
‘integrate’ in senso tariffario, e alcuni accordi che dovrebbero consentire l’entrata di
operatori, quasi esclusivamente in qualità di ESP11.

Alcuni analisti hanno evidenziato come, in ogni caso, le offerte c.d. “ibride” che
uniscono i vantaggi dei servizi voce in mobilità con l’accesso fisso a banda larga (come
quelle consentite dai terminali dual mode) siano più profittevoli per operatori già attivi
in uno dei mercati, fisso o mobile, e che dispongono di una base clienti da indirizzare
verso le nuove offerte, piuttosto che per operatori che volessero entrare nel mercato. Il
business model di un’offerta ibrida presenta infatti costi del capitale più contenuti (la
rete Wi-fi è necessariamente limitata e meno costosa delle licenze mobili) e più alti costi
operativi (dovuti almeno nella fase iniziale, al più alto costo dei terminali, alla maggior
complessità dei processi coinvolti, e agli eventuali costi per l’acquisto dei servizi mobili
wholesale), rispetto a quelli sostenuti per l’offerta mobile. Inoltre, i costi fissi ed i costi
di interconnessione, in particolare la terminazione mobile, hanno maggior incidenza per
gli operatori di minori dimensioni e non dotati di una rete mobile, per i quali le chiamate
off net costituiscono una quota rilevante del traffico12.

Infine, per quanto riguarda gli aspetti dal lato della domanda, è importante
sottolineare come – nelle scelte di acquisto - questa sia ancora guidata principalmente
da fattori di prezzo e qualità del servizio nelle scelte di acquisto. A ciò, si aggiungono la
ricerca di semplicità e la maggiore propensione da parte dei consumatori ad utilizzare
gli apparati mobili.

Come è stato per altri servizi, le soluzioni integrate fisso-mobile, dimostrano di
aver maggior presa prima di tutto sui consumatori che hanno dimestichezza con la
tecnologia. Per questi utenti, il valore dell’integrazione fisso-mobile è strettamente
connesso all’innovatività dell’offerta, ossia alla possibilità di fruire di nuovi servizi e
nuove funzionalità. All’aumentare della penetrazione sul mercato di servizi e di
terminali integrati, il loro valore sarà percepito dai consumatori in maniera tanto
maggiore quanto questo è legato alla semplicità e convenienza.

L’esperienza internazionale sembra confermare che la domanda di servizi integrati
da parte della clientela residenziale risulta ancora fortemente incerta e molto orientata al
fattore prezzo; molte offerte integrate non sembrano infatti aver riscontrato un grande
successo, anche per il costo elevato dei terminali.

Particolarmente rilevante inoltre, soprattutto per la clientela affari, è l’esigenza di
semplificazione connessa alla possibilità di avere un unico fornitore per tutti i servizi ed
un unico strumento di pagamento (c.d.“one stop shopping”). Questo consente di ridurre

11 Così, ad esempio, sembrano configurarsi l’accordo concluso da Telecom Italia con la società
Coop Italia e quello di Vodafone con Carrefour Italia.
12 Al riguardo, è stato stimato che un operatore già presente nel mercato di rete fissa sosterrebbe
costi inferiori del 5% rispetto a quelli che sosterrebbe un operatore ibrido “stand alone”. Il
risparmio di costo arriva al 20% per un operatore dotato di rete mobile che investe nel Wi-fi.
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i costi di transazione e di gestione dei fornitori, oltre che la possibilità di realizzare
sistemi integrati di gestione delle informazioni aziendali e di comunicazione intra e
inter-aziendale. L’integrazione fisso mobile può quindi contribuire a razionalizzare i
costi legati alla gestione delle reti aziendali per il traffico dati, voce e della rete mobile.

Sulla base delle considerazioni effettuate, come evidenziato anche nell’ambito
dell’Indagine fisso-mobile, la rapida evoluzione delle tecnologie e delle nuove
architetture di rete, se da un lato è fonte di innovazione ed opportunità, dall’altro lato ha
un impatto evidente sull’attuale assetto regolamentare; da qui, la necessità di adeguare
l’insieme delle regole, per favorire lo svolgersi di una concorrenza effettiva e sostenibile
anche nello sviluppo delle reti di nuova generazione, verso le quali il sistema si sta
indirizzando, e dei i nuovi servizi “convergenti” da esse abitati.

3. La convergenza delle reti di TLC e televisive

3.1. I modelli di sviluppo tra telecomunicazioni e audiovisivo

La convergenza tra telecomunicazioni e audiovisivo rappresenta l’altra direttrice
lungo la quale si completa il processo di convergenza.

I servizi di intrattenimento (ed in particolare la televisione) su larga banda
cominciano infatti a competere con le tradizionali piattaforme di trasmissione lineari
(come il satellite) e con la fruizione off line di DVD e video giochi, per le quote di ricavi
sul mercato finale.

Numerosi studi evidenziano come, nel medio periodo, con lo sviluppo delle reti ad
alta capacità, il sistema tenda ad un mercato “convergente”, superando i confini delle
tradizionali piattaforme sia di telecomunicazioni che “broadcasting”, almeno per alcune
tipologie di servizi video e d’intrattenimento.

Si osserva che, in quest’ambito, il processo di convergenza è ancora all’inizio
(almeno in Europa): la diffusione televisiva su larga banda presenta infatti, valori molto
inferiori alle piattaforme tradizionali (analogica/digitale terrestre/satellite); a riguardo
l’Italia, con Fastweb, ha rappresentato il primo modello di offerta triple play in Europa.
Tuttavia, a differenza degli altri paesi, sino a poco tempo fa tale modello è rimasto
unico; solo recentemente hanno iniziato a diffondersi offerte di contenuti televisivi su
ADSL o su telefono mobile (sebbene si tratti principalmente di offerte di tipo VoD -
Video on Demand- legate principalmente alla diffusione di eventi sportivi).

Anche in questo caso, il processo di convergenza tra media e TLC è guidato dallo
sviluppo delle reti IP, in quanto la trasmissione di contenuti su reti a banda larga
richiede, per ottenere adeguati livelli di qualità, elevati valori di banda garantita,
consentiti da reti di nuova generazione in rame (ADSL 2+, VDSL) e/o in fibra ottica
(FTTB, FTTC, FTTH).
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Attualmente, l’offerta di servizi convergenti di contenuti e telecomunicazioni
attualmente sembra muoversi verso due direzioni:

i. il modello più tradizionale di offerta televisiva che si unisce a quella di
telefonia fissa voce e dati (il triple play” come nel modello Fastweb) e che si
basa su IPTV tramite accesso alla banda larga, ovvero, seppur in maniera più
limitata, dell’offerta di contenuti televisivi tramite telefono mobile (tale
offerta si presenta generalmente nelle forme Pay Tv, Pay per View e VoD);

ii. il modello delle Internet Company (ad esempio Google, Yahoo!), basato su
web, il cui riferimento è la creazione di contenuti, generati direttamente dalla
comunità di utenti, fruibili liberamente e il cui finanziamento avviene
essenzialmente tramite la pubblicità.

Numerosi analisti hanno evidenziato che, a fronte di una continua crescita della
diffusione di contenuti su web basati sulla condivisione o sulla creazione da parte degli
utenti (tramite i blog o il c.d. “user generated content”) o sullo sviluppo delle offerte a
richiesta (library), il modello IPTV risponde con un’offerta sempre più personalizzata e
basata sull’alta definizione.

I grafici seguenti mostrano l’andamento di utenti e ricavi relativi alla fruizione di
contenuti video attraverso IPTV, Vod tramite PC, e telefono mobile (inclusi gli MMS e
video game) nel periodo 2005-2008.

Figura 3 - Fruizione di contenuti video e MMS - Utenti (milioni)
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Fonte: rielaborazione Agcom da dati Bain & Cuneo

Gartner Group stima in 48,8 milioni le famiglie che nel mondo saranno raggiunte
da servizi di Tv con Internet Protocol nel 2010.

Si osserva che, sebbene il numero di utenti che fruiscono di contenuti video
tramite la rete mobile sia maggiore rispetto all’IPTV, dall’analisi dei ricavi emerge che
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nel primo caso si tratta principalmente di un consumo diretto a servizi a basso valore
aggiunto (come gli MMS, piuttosto che video game), le cui previsioni di crescita sono
sostanzialmente stabili, mentre è nell’IPTV che si prevede verranno veicolati i contenuti
di maggiore qualità (e redditività). Ciò è legato anche al fatto che la tecnologia per la
fruizione di contenuti in mobilità è ancora in via di definizione e quella disponibile non
garantisce ancora i necessari livelli prestazionali per l’erogazione di questo tipo di
servizi. Lo standard DVB-H presenta, infatti, caratteristiche di sviluppo incerto il cui
futuro è legato a diversi fattori, tecnologici e non, tra cui la disponibilità di contenuti ad
hoc per la trasmissione su terminale mobile. Inoltre, l’attuale grado di sviluppo delle
tecnologie wireless (WBA e HPDSA), non consente ampiezze di banda sufficienti alla
trasmissione dei dati (e quindi dei contenuti) con adeguati livelli di qualità.

In aggiunta a tali aspetti, è importante evidenziare come la diffusione della
televisione su nuovi mezzi trasmissivi è legata anche all’esistenza di diritti di esclusiva
sui contenuti televisivi che vengono riservati dalle emittenti alle piattaforme televisive
tradizionali (analogica e digitale), a discapito delle piattaforme alternative (Internet e
mobile).

Figura 4 - Fruizione di contenuti video e MMS - Ricavi (milioni)
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Fonte: rielaborazione Agcom da dati Bain & Cuneo

Va sottolineato, infatti, che il mercato mobile per servizi di contenuti (se si
escludono gli SMS che rappresentano l’85% dei servizi a valore aggiunto), sebbene sia
cresciuto negli ultimi anni, non è ancora decollato. Ciò è legato anche al fatto che tali
servizi non hanno raggiunto un rapporto qualità/prezzo ritenuto soddisfacente dagli
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utenti e, soprattutto per i contenuti video, non è stata ancora effettuata una
segmentazione specifica per i diversi target di utenti13 .

A fronte di una diminuzione dei ricavi da traffico voce, le previsioni al 2009 sui
ricavi da telefonia mobile evidenziano lo sviluppo dei servizi a valore aggiunto ed in
particolare quelli di intrattenimento (video), che dovrebbero raggiungere l’11% della
quota di ricavi della telefonia mobile al 2009, con una crescita di 6 punti percentuali
rispetto al 2004. Il grafico seguente riporta il confronto tra la segmentazione dei ricavi
della telefonia mobile al 2004 e la relativa proiezione al 2009.

Figura 5 – Distribuzione (%) dei ricavi della telefonia mobile nel mondo al 2004 e
previsione 2009
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Fonte: Reti e servizi per il XXI secolo

Si osserva quindi che, sebbene la fruizione di contenuti video su rete mobile abbia
tassi di crescita elevati, questa rimane su valori piuttosto bassi.

Diversamente, l’IPTV presenta il maggior potenziale di sviluppo, con una crescita
dei ricavi che viene stimata quasi quadruplicarsi in quattro anni. Queste aspettative di
crescita sono confermate anche dalle previsioni sugli investimenti pubblicitari; pur
rimanendo su valori non confrontabili con i livelli di pubblicità raccolta dai “mezzi
classici”, gli inserzionisti cominciano infatti a considerare Internet14 come una nuova
direzione su cui puntare, in termini di maggior personalizzazione del messaggio
pubblicitario e migliore segmentazione dei target di clientela.

Riguardo al crescente interesse per il mondo Internet da parte della pubblicità,
generalmente orientata ai media tradizionali, è da segnalare come anche per il modello
basato su web aperto, si stiano diffondendo due modalità di gestione della raccolta
pubblicitaria, e quindi delle fonti di finanziamento. Accanto a quella basata sul “pay per

13 I contenuti video tradizionali hanno tempi e modalità pensati per la televisione, difficilmente
adeguabili ad una fruizione in mobilità o riservata ad intervalli di tempo limitati, come può
essere quella effettuata dallo schermo del telefonino.
14 Un recente studio di Price Waterhouse ha stimato che in 5 anni la raccolta pubblicitaria su
web raggiungerà il 10% del totale della pubblicità.
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click”, nella quale più utenti visitano il sito, più gli spazi pubblicitari (i banner) hanno
visibilità e più gli inserzionisti pagano (come nel caso del modello di My Space, basato
su contenuti “autoprodotti” dagli utenti), si sta diffondendo un modello di “cost per
action”, ossia una sorta di pubblicità “personalizzata”, legata alle specifiche azioni che
ciascun utente effettua sul web, che si avvicina ad una forma di marketing diretto al
singolo cliente15.

Il grafico seguente evidenzia come, a livello europeo, la diffusione dell’IPTV sia
tuttavia ancora limitata, in confronto alle altre piattaforme digitali.

Figura 6 – Distribuzione (%) degli utenti delle diverse piattaforme televisive a livello
europeo (esclusa analogica) - 2005
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Nonostante i valori attuali, le stime relative all’IPTV prevedono comunque una
forte crescita nei prossimi anni16.

3.2. Diffusione della convergenza tra TLC e media e aspetti di regolazione

Con riferimento all’evoluzione dei processi di convergenza, si evidenzia che,
sebbene le potenzialità dell’IPTV siano rimaste ancora parzialmente inespresse, molto
dipenderà dall’intensità degli investimenti sulle infrastrutture e dalla necessità per gli
operatori di meglio precisare il proprio modello di business.

15 Come nel caso dell’accordo tra Google e E.Bay per la pubblicità interattiva nei siti d’asta.
16 IT Media Consulting stima che nel 2010 l’IPTV raggiungerà i 2,6 miliardi di euro di ricavi e
il 12% del mercato complessivo della pay TV (rispetto ai 680 milioni di euro di ricavi nel
2006).
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Infatti, il modello di business basato sulla c.d. “media company” e comunque lo
sviluppo della televisione su IP ad alta definizione ed elevati livelli di efficienza
richiede alte capacità di rete oltre i 30 Mb/s, consentite solo dalle reti NGN in rame (il
VDSL ad esempio) o fibra ottica, che richiedono investimenti molto elevati.

Tale modello richiede un cambiamento di strategia sia da parte degli operatori di
TLC, per i quali diventa rilevante il valore del contenuto “trasportato, più del servizio di
trasporto”, sia da parte delle emittenti, in quanto non ci sono più audience indistinte, ma
clienti che devono essere conquistati singolarmente. Nel momento in cui i contenuti non
viaggiano solo su un media, ma è il consumatore che può scegliere il canale attraverso
cui fruirli, diventa fondamentale la personalizzazione dell’offerta; la concorrenza si
sposta in tal modo a livello di piattaforma.

Pertanto, nel contesto attuale, dove i broadcaster sono soggetti integrati con
posizioni di dominio nel mercato della tv tradizionale (analogico/digitale terrestre e
satellite), i servizi di televisione su larga banda, per poter assicurare adeguati margini
che giustifichino gli elevati investimenti, devono proporre una sufficiente
differenziazione dell’offerta.

L’accesso ai contenuti su larga banda da parte della clientela, e quindi lo sviluppo
di un’offerta attrattiva, può diventare in tal modo un ulteriore stimolo alla domanda di
connettività a larga banda, alimentando l’avvio di un circolo virtuoso.

Si osserva come, anche in questo contesto, gli operatori infrastrutturati tendono a
realizzare modelli “walled garden” per l’erogazione dei contenuti sulle proprie reti,
attraverso la costruzione di adeguate barriere verso le piattaforme esterne. Da qui,
l’eventuale necessità di interventi regolamentari che consentano sia l’accesso e
l’interoperabilità delle reti per facilitare la diffusione dei contenuti, sia gli incentivi
adeguati e la necessaria remunerazione degli investimenti effettuati per aumentare la
capacità delle reti.

Dall’altro lato, il modello aperto su web, neutrale alle applicazioni e alle
connessioni, è basato su una piena interoperabilità tra servizi e protocolli. In questo
ambito, si collocano le iniziative nate per la diffusione di un mercato digital media che
propongono un modello basato sull’apertura della rete a larga banda, e su sistemi
interoperabili e flessibili per la gestione dei diritti sui contenuti digitali e dei pagamenti
di servizi e contenuti17.

Ad oggi, uno dei maggiori vincoli allo sviluppo di reti a larga banda quali
piattaforme di diffusione di contenuti risiede proprio nella gestione dei diritti sui
contenuti trasmessi attraverso le reti digitali. Infatti, se, da un lato, è forte la riluttanza
dei broadcaster, proprietari dei diritti sui contenuti televisivi “pregiati” (ad esempio per
i film o i programmi d’intrattenimento), a concederne lo sfruttamento su altre
piattaforme per prevenirne l’eventuale concorrenza, dall’altro lato, emerge la necessità

17 Si cita a riguardo il progetto Dmin.it.
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di garantire che il diritto di proprietà intellettuale non venga eluso dalla fruizione
illegale (nel caso di film o musica) tramite Internet. In considerazione di questi aspetti,
si evidenzia la crescente attenzione a livello mondiale al DRM (Digital Rights
Management) e le sollecitazioni da parte del mondo dei fornitori di contenuti
(soprattutto musicali) ad un allineamento con la legislazione vigente in tema di
protezione della proprietà intellettuale.

Si osserva inoltre che il tema della fruizione dei contenuti su banda larga è al
centro di un recente dibattito in USA (dove il fenomeno è in una fase più avanzata), con
gli operatori di telecomunicazioni che hanno proposto la segmentazione della rete a
banda larga in due livelli (un primo, destinato ai servizi che richiedono una notevole
quantità di banda caratterizzato da un’elevata qualità e prezzi più alti, e un secondo,
basato su un approccio best effort per il rimanente traffico), sollevando forti reazioni
negative, in virtù del principio di neutralità tecnologica, da parte degli operatori Internet
non infrastrutturati e dei fornitori di contenuti.

Ciò solleva importanti questioni di natura regolamentare, trattati in altri capitoli di
questo documento, in particolare relativamente all’eventuale separazione della rete (di
accesso) ed alla effettiva garanzia del principio di neutralità tecnologica e non
discriminazione nell’offerta dei contenuti.

4. Competizione tra piattaforme per la fornitura di servizi convergenti

4.1. I diversi modelli di sviluppo concorrenziale

Le tendenze in atto, ed in particolare lo sviluppo di processi di convergenza
“orizzontale” (tra mercati) e “verticale” (lungo la catena del valore), determinano
l’instaurasi di meccanismi di competizione tra operatori di telecomunicazioni relativi a
mercati sino ad oggi diversi (rete fissa, mobile e Internet) e che si estendono in maniera
crescente ad attori tradizionalmente operanti in altri settori, come i produttori di apparati
IT ed i fornitori di contenuti.

In merito al processo di convergenza verticale, si osserva come, da qualche anno i
principali operatori di rete fissa abbiano cominciato ad integrare le reti fissa e mobile al
fine di perseguire strategie di convergenza. La tabella seguente evidenzia come la
maggior parte dei principali carrier mondiali di rete fissa abbia almeno una
partecipazione proprietaria in un operatore mobile18 .

18 L’unica eccezione in questo panorama è costituita da BT nel Regno Unito, che tuttavia, dopo
aver venduto qualche anno fa il business mobile, ha successivamente siglato un accordo di
MVNO con Vodafone, attraverso il quale offre servizi integrati.
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Tabella 2 - Partecipazione proprietaria al business mobile da parte dei principali
operatori di rete fissa

Operatore/Paese Op.Mobile Partecipazione
nell’operatore mobile

British Telecom/UK BT Mobile (MVNO con
Vodafone Group)

-

Deutsche Telekom/Germania T-mobile 100%
France Télécom/Francia Orange 100%
NTT /Giappone NTT DoCoMo 63,6%
AT&T (SBC) integrata
recentemente con Bell South /USA

Cingular Wireless 60%19

Sprint Corp./USA Sprint PCS
Virgin mobile

100%

Telecom Italia/Italia TIM 100%
Telefònica/Spagna Telefònica Moviles 92,4%
Verizon Comm.(che ha acquisito
nel 2005 MCI)/USA

Celco Prtn. (Verizon
Wireless)

55%

Fonte: comunicazioni societarie

Si rileva, pertanto, come la convergenza cominci ad essere percepita dal mercato
come uno dei fattori critici di successo nel medio-lungo termine. Nell’ambito delle
telecomunicazioni, la competizione maggiore è, infatti, tra la piattaforma di rete fissa e
quella mobile.

Come osservato da alcuni analisti20 , le strategie di sostituzione della telefonia fissa
con quella mobile, attraverso l’applicazione di tariffe da rete fissa per le chiamate in
“micromobilità” (ossia per l’utilizzo di servizi mobili in ambienti circoscritti come casa
o ufficio), determinano una progressiva riduzione dei ricavi e dei margini del mobile, in
quanto vanno a ridurre il “premio di mobilità” (il prezzo più elevato che gli utenti sono
disposti a pagare per la possibilità di fruire di servizi in mobilità) per quella che è una
delle componenti preponderanti del traffico mobile. Dall’altro lato, queste stesse
strategie possono determinare un’ulteriore erosione della base clienti di rete fissa,
relativa agli utenti a “basso consumo”, per i quali potrebbe risultare più conveniente
utilizzare la sola rete mobile.

Parallelamente, la risposta degli operatori di rete fissa nel segmento della
“micromobilità” si basa sulle nuove tecnologie di accesso fisso wireless (Wi-fi). Questo
tipo di competizione, che agisce sul medesimo mercato - senza peraltro accrescerne le
dimensioni - attraverso la proposizione di servizi innovativi, produce nel lungo termine
un aumento dei costi di acquisizione della clientela ed una riduzione dei margini unitari,

19 Si tratta di una joint venture 60:40 tra AT&T e Bell South.
20 Tra cui “Un mondo in banda larga” di C.M. Guerci, realizzato in collaborazione con
ThinkTel.
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il cui argine è costituito proprio dai processi di integrazione tra operatori di rete fissa e
mobile.

In questo contesto, gli operatori integrati godono di un vantaggio potenziale
riuscendo a sfruttare economie di scala e di scopo, e sinergie nei costi di gestione del
cliente, di marketing, di commercializzazione (oltre che nei costi operativi legati alla
progressiva integrazione delle reti), a favore di una maggior articolazione e
personalizzazione dell’offerta.

Accanto a questa tendenza, l’evoluzione tecnologica e la pressione verso
un’offerta sempre più segmentata in funzione delle esigenze della clientela (soprattutto
per l’utenza affari) spingono verso una progressiva integrazione delle telecomunicazioni
con l’area IT, al fine di sviluppare soluzioni applicative ed apparati in grado di
supportare l’offerta di nuovi servizi. Questo determina l’acquisizione di produttori IT da
parte di operatori di telecomunicazioni o, in misura maggiore, la realizzazione di
accordi commerciali e partnership.

Al riguardo, si osserva come le tecnologie informatiche mobili (c.d. M&W,
Mobile & Wireless), che rappresentano un aspetto della convergenza tra mondo IT e
telecomunicazioni, abbiano avuto una forte crescita negli ultimi anni. Con maggiore
frequenza, si assiste pertanto all’entrata di operatori di telecomunicazioni
nell’informatica o allo sviluppo di partnership per la realizzazione di tecnologie M&W,
volte a creare il “mobile workplace”, per consentire all’utente di accedere, ovunque si
trovi, al proprio ambiente di lavoro ed all’integrazione dei sistemi informativi aziendali,
al fine di realizzare nuove modalità di interazione con clienti e fornitori.

Si osserva inoltre come la disponibilità di ampiezze di banda crescenti (che
facilitano la diffusione dei servizi VoIP e IPTV), da un lato, dà più valore al ruolo dei
service provider, ed in particolare dei c.d. ASP (Application Service Provider)21, e,
dall’altro lato, accresce l’importanza relativa dei fornitori di contenuti, proprietari del
bene pregiato - i video e le forme di intrattenimento- da veicolare attraverso le diverse
piattaforme. Gli operatori di telecomunicazione rischiano, pertanto, di vedere il loro
ruolo progressivamente limitato a quello di operatori di accesso e trasporto.

Infatti, nel momento in cui gli ASP di grandi dimensioni offrono un’ampia gamma
di servizi, che arrivano a comprendere l’aggregazione e la distribuzione di contenuti,
facendo leva sul loro grado di internazionalizzazione e sull’adozione di modelli di
finanziamento in gran parte basati sulla pubblicità, l’ultima barriera difensiva per gli
operatori di telecomunicazioni è la disponibilità della base clienti e la relativa
“resistenza al cambiamento” da parte dell’utenza più tradizionale, fattore comunque
destinato a ridursi nel medio periodo.

21 I fornitori di applicazioni software, che possono offrire anche servizi di rete accessori (come
la fatturazione, i servizi di autenticazione, fino al customer care) e verso i quali si stanno
orientando Microsoft, Amazon, Google, lo stesso Skype.
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Nello scenario che va configurandosi, il modello di business che sembra pertanto
prevalere non è più tanto basato sui servizi tradizionali offerti dai carrier di
telecomunicazione, ormai caratterizzati da margini decrescenti, ma piuttosto sulla
disponibilità di banda trasmissiva per veicolare contenuti con adeguati livelli di qualità.
Per tale motivo, per le strategie degli operatori di telecomunicazioni diventa cruciale
promuovere offerte multi play attraverso la costituzione di alleanze o partnership con
fornitori di contenuti.

4.2. Evoluzione dei processi di convergenza

Sulla base di tali considerazioni, trova pertanto conferma l’affermazione secondo
cui la dinamica della convergenza favorisce opportunità di interazioni a livello
operativo e commerciale, oltre i tradizionali confini di business di telecomunicazioni,
internet, media, incentivando le operazioni di integrazione con gli altri attori di questa
“catena del valore allargata”.

A tale riguardo, si citano le partnership Google e T-mobile, volta ad offrire servizi
di Internet mobile, e quella tra Yahoo! e Bell South, che ha lanciato un portale VSL, che
si inseriscono in un contesto di crescente competizione, in particolare nel mercato USA,
tra gli operatori di telefonia mobile e le Internet Company.

É importante sottolineare che l’evoluzione del processo di convergenza, sia per
quanto riguarda i tempi, sia per la direzione, dipende dall’andamento di una serie di
fattori endogeni al sistema, tra i quali si elencano i principali22:

i. la tecnologia, relativamente allo sviluppo ed all’integrazione delle reti (in
particolare quelle IP) ed all’interoperabilità di piattaforme e terminali;

ii. lo scenario competitivo e le relazioni tra operatori, in termini di strategie di
business, accordi o acquisizioni, capacità di creare o rafforzare barriere
all’entrata e vantaggi competitivi;

iii. la risposta dei consumatori, relativamente all’esistenza di una domanda
effettiva di servizi convergenti.

Un ulteriore fattore, complementare a tali evoluzioni, è ovviamente rappresentato
dallo scenario normativo e regolamentare, nella sua interazione con le dinamiche
tecnologiche e di mercato.

Per quanto riguarda queste ultime, si possono immaginare diversi scenari23, a
cominciare da due profondamente alternativi.

22 Si veda al riguardo S.Frova, A.Nova, A.Ordanini “TLC e Convergenza: il cammino
accidentato della crescita”, 2006.
23 Si veda, tra gli altri, Telecoms in Europe 2015, a cura di IDATE, febbraio 2007.
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Da un lato, si può assumere lo sviluppo dei processi di convergenza trainato da
una domanda fortemente orientata ai servizi innovativi, libertà di entrata di nuovi
soggetti, possibilità di accordi e partnership, ed elevato tasso di innovazione
tecnologica, il quale comporta l’intensificarsi della concorrenza tra diverse soluzioni e
modalità di offerta. All’opposto, si può considerare uno sviluppo relativo ad ambiti
limitati di convergenza, basato sull’esistenza di rendite di posizione e sulla presenza di
barriere all’entrata, che, invece, favorisce una competizione tra pochi grandi soggetti
integrati e su scala tendenzialmente sovranazionale.

Qualsiasi scenario prevalga è certo che l’avvento di reti di nuova generazione,
quale fattore abilitante dei servizi convergenti e stimolo per nuovi processi di
integrazione verticale ed orizzontale, potrà favorire una competizione tra piattaforme
alternative, ma solo come processo di medio-lungo periodo.
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CAPITOLO 3

LA RETE D’ACCESSO ITALIANA E LE NGAN: GLI ASPETTI
TECNOLOGICI

Introduzione

Il presente capitolo tratta alcuni aspetti relativi alle tecnologie delle reti d’accesso
di nuova generazione (NGAN). Prima di procedere alla descrizione delle tecnologie
NGAN si riporta una descrizione della attuale rete di accesso italiana,delle sue
peculiarità e criticità.

L’espressione Next Generation Networks (NGN) è apparsa per la prima volta alla
fine degli anni ’90 per tradurre in slogan la visione futura delle reti di telecomunicazioni
degli operatori del settore. L’attenzione che le NGN hanno in seguito ricevuto dagli
operatori di rete, dalle industrie manifatturiere e dai service providers e infine dalle
Autorità di regolazione, ha spinto gli enti di normativa a cercare di tradurre tale slogan
in un processo di standardizzazione. Nel 2004 l’ITU-T ha fondato un gruppo di studi,
indicato come FGNGN (Focus Group on NGN), con l’intento di definire l’architettura
funzionale delle NGN, la qualità del servizio (QoS), il controllo e la segnalazione, le
caratteristiche di sicurezza e autenticazione, nonché il processo di evoluzione dalle reti
esistenti verso le reti di futura generazione.

La migrazione verso le NGN, alla luce di quanto sta accadendo nei paesi in cui
tale processo sta avendo luogo, avviene in modo graduale passando dalla rete di
trasporto a lunga distanza alla rete di accesso. Gli investimenti necessari alla
realizzazione di reti NGN nella rete di trasporto sono generalmente inferiori rispetto alla
rete di accesso, la parte di rete più periferica e capillare che raggiunge i singoli utenti
finali. La migrazione, nel suo complesso, tende a trasferire il trasporto di tutti i servizi,
oggi offerti su piattaforme distinte, su di un’unica piattaforma basata sul protocollo IP
(struttura “All-IP”). Ciò da una parte semplifica la gestione della rete, dall’altra
consente l’abbattimento dei costi oggi associati alla gestione ed al mantenimento di reti
distinte per ciascun servizio (fonia, dati, servizi video-audio).

Per quanto riguarda la rete di trasporto a lunga distanza (Core Network), la
vecchia gerarchia della rete a commutazione di circuito (basata tipicamente su 2 o 3
livelli gerarchici di nodi), è sostituita da un insieme di nodi IP (alcuni dei quali svolgono
essenzialmente funzioni di livello 2/3, altri, detti softswitch, emulano funzioni svolte
nelle centrali telefoniche tradizionali) e gateway, che instradano i pacchetti, relativi a
voce da fisso e da mobile, dati, TV etc., nell’ottica della convergenza dei servizi su una
singola piattaforma.

Va detto che la migrazione verso le NGN della Core network, che come sopra
riportato riguarda la razionalizzazione e la sostituzione dei nodi di rete, non implica
necessariamente il rinnovamento della rete fisica di trasporto, di norma quasi
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completamente realizzata in fibra ottica. . Ciò è quanto è avvenuto, a titolo di esempio,
nel caso italiano ove sin dal 2004 la rete di trasporto a lunga distanza di Telecom Italia è
stata sostituita da una rete IP based.

Tipicamente, a partire dalla rete di trasporto a lunga distanza il processo di
migrazione verso reti NGN a pacchetto con tecnologia IP/GigaBit-Ethernet (IP/GBE)
avanza gradualmente verso la rete di trasporto metropolitano e di accesso sebbene, nella
maggior parte dei casi, la rete telefonica con tecnologia a commutazione di circuito e la
rete dati ATM continuano ad essere utilizzate in ambito distrettuale, in parallelo alla
nuova rete a pacchetto IP/GBE. Di fatto quello che oggi tipicamente accade è che il
traffico telefonico tradizionale continua ad essere instradato, in ambito locale, mediante
la rete telefonica PSTN, essendo viceversa trasportato mediante la rete IP NGN nella
tratta interurbana. Il traffico dati per l’accesso ad Internet continua ad essere instradato
mediante la rete ATM, in parte del territorio. A queste due reti si affianca la rete a
pacchetto di nuova generazione basata su accessi xDSL, DSLAM IP e backhauling
Ethernet/IP, che trasporta servizi VoIP (con numerazioni aggiuntive a quelle
tradizionali), dati, IP-TV. Tutto il traffico comunque converge sulla rete di trasporto IP
a lunga distanza. Il processo di ammodernamento della rete a pacchetto a livello
metropolitano si accompagna ad un processo di razionalizzazione dei nodi di raccolta
del traffico dati. A titolo di esempio nel caso italiano i nodi di raccolta della rete dati
dell’incumbent, prima in numero pari a 79, verranno ridotti a 30 su tutto il territorio
nazionale. Il passo successivo del suddetto processo di ammodernamento della rete è
rappresentato dalla eliminazione della rete dati ATM e, una volta che la telefonia
tradizionale sarà migrata completamente sulla tecnologia VoIP, della rete a
commutazione di circuito in ambito distrettuale. A tal punto sarà stato completato il
processo di integrazione dei servizi su di una unica piattaforma IP end-to end.

Oltre ad esempi di migrazione verso reti NGN vanno citati casi di realizzazione,
da parte di operatori concorrenti dell’incumbent, di reti direttamente basate sulle
tecnologie a commutazione di pacchetto con protocollo IP. Ne è un esempio la rete
dell’operatore Fastweb che sin dall’inizio ha basato le proprie offerte sul paradigma
della convergenza dei servizi su di una singola piattaforma IP.

1. La rete di accesso italiana: aspetti tecnologici e criticità

1.1 Descrizione dell’architettura della rete di distribuzione in rame

La rete di distribuzione in rame (coppia o doppino) si suddivide in:
i. Rete Primaria: dallo stadio di linea fino agli armadi di distribuzione;
ii. Rete Secondaria: dagli armadi di distribuzione fino a casa dell’utente (box,

distributori).

La Figura 1 riporta una mappa della rete di accesso dagli stadi di linea fino ai
distributori, includendo dunque sia la rete primaria che quella secondaria.
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Per quel che riguarda la rete primaria, dallo stadio di linea sono posati cavi
contenenti 1200 o 2400 coppie i quali si diramano (con struttura ad albero) verso gli
armadi su cui si attestano cavi da 400 coppie; in particolare su un armadio di
distribuzione si possono attestare complessivamente 1200 coppie di cui 600 entranti
dalla rete primaria e 600 uscenti verso la rete secondaria. Generalmente Telecom Italia
termina 400 coppie sull’armadio lato rete primaria e 600 coppie lato rete secondaria. I
cavi della rete primaria hanno potenzialità multiple di 400, 800, 1200, 1600 e 2400
coppie.

Figura 1 - La rete di accesso in doppino di rame italiana

Figura 1. Rete di Accesso Primaria e Secondaria italiana

Per la rete di distribuzione primaria la quota di cavi aerei è minimale ed è presente
prevalentemente nelle aree rurali. Il numero di armadi di distribuzione in Italia è pari a
145.000. La lunghezza media di una coppia nella rete primaria è di 1,1 Km.

La rete secondaria si sviluppa dagli “armadi” fino alle terminazioni d’abbonato
(box, distributori) e da queste ultime sino alle unità abitative. La lunghezza media delle
coppie della rete secondaria è 0,4 Km. I cavi che si attestano sugli “armadi” lato rete
secondaria hanno modularità da 100 o 200 coppie. Tali cavi si diramano ad albero sul
territorio in cavi contenenti un numero sempre inferiore di coppie fino al distributore su
cui si attestano tipicamente cavi da 10 a 50 coppie; il distributore è l’elemento terminale
della rete in cavo dedicata a più clienti. Dal distributore si sviluppa la rete in cavetti
(raccordi) per i singoli clienti. Il raccordo di abbonato è una risorsa dedicata al cliente
per cui i raccordi sono tanti quanti sono i clienti. I tipi di distributori più utilizzati sono:
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i. la cassetta di distribuzione: contiene un blocchetto di connessione da 10
coppie (tipicamente serve aree rurali o a bassa concentrazione)

ii. l’armadietto di distribuzione interno: contiene un blocchetto di connessione
da 10 a 50 coppie. Generalmente installato all’interno degli edifici (vano
scala) in ambito urbano.

iii. la colonnina: contiene un blocchetto da 10 o 20 coppie per aree a bassa
densità edile.

La rete di distribuzione italiana serve circa 23 milioni di utenti (27 milioni di linee
equivalenti attive), connettendoli ai 10500 SL del Paese. Del totale degli Stadi di Linea,
circa 1040 sono sufficienti a servire il 50% dell’utenza potenziale. Il valore medio
complessivo della lunghezza del collegamento dalla centrale alla terminazione d’utente
è di 1,5 Km (1,1 Km della rete primaria e 0,4 della rete secondaria). Per una stima del
secondo ordine, nel 90% dei casi tale lunghezza non supera mai i 3 Km. Come verrà
messo in evidenza di seguito, l’Italia possiede una delle reti in rame più corte d’Europa.

1.2 Peculiarità e criticità della rete di acceso italiana

In Italia esiste di fatto, a parte eccezioni in alcune principali città ove esiste una
infrastruttura in fibra ottica derivante dagli investimenti effettuati da Telecom Italia
negli anni 90 (progetto Socrate), un’unica rete di accesso fissa, realizzata appunto in
rame. La maggior parte degli altri paesi europei, come il Regno Unito, la Germania e la
Francia, può contare su di una ulteriore infrastruttura di accesso costituita dal cavo
coassiale che raggiunge le case degli utenti per trasmettere il segnale televisivo. Tale
circostanza rappresenta una delle maggiori criticità del caso italiano, se associata alla
limitata disponibilità, in generale, di bande di frequenze utilizzabili per l’accesso radio a
larga banda.

Se si considerano inoltre le modalità tecniche con cui la banda larga è fornita in
Italia, è possibile constatare come la tecnologia dominante è senz’altro quella xDSL. In
Figura 2 è riportato un benchmark internazionale in cui questa peculiarità italiana è
confrontata con gli altri paesi europei, nel 2005 e nel 2006. In Italia, alla fine del 2006,
la percentuale totale di linee xDSL è pari al 95,8%, in aumento rispetto al 2005, mentre
nel Regno Unito o in Spagna tale tecnologia è utilizzata per il 72-78% delle linee a larga
banda totali.
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Figura 2 - Percentuale di linee xDSL sul totale di connessioni Larga Banda
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Oltre a questa considerazione di carattere generale, la rete telefonica presenta
anche una serie di peculiarità. Come già sottolineato, la rete d’accesso in rame Italiana è
tra le più corte in Europa, grazie ad una lunghezza media pari a 1,5 Km dallo SL fino a
casa dell’utente. Un confronto con alcuni paesi europei può essere dedotto dalla Figura
3 da cui è possibile verificare come in Italia il 90% degli utenti è raggiunto con un
collegamento in doppino di rame inferiore a 3Km. Per il Regno Unito sono necessari
quasi 4 Km e per la Germania 5 Km per raggiungere la stessa percentuale di utenti.
Negli Stati Uniti, in cui la densità della popolazione è di molto inferiore rispetto
all’Europa, sono invece necessari quasi 7 Km di doppino.

Questa peculiarità suggerisce come l’Italia sia sicuramente avvantaggiata per
quanto riguarda le prestazioni ottenibili, a parità di tecnologia, in termini di massima
velocità trasmissiva la quale decresce all’aumentare della distanza dell’abbonato dalla
centrale locale.

Un’altra importante considerazione è relativa ai limiti di copertura della rete in
rame per la fornitura di servizi xDSL dovuta alle interferenze di diafonia tra coppie in
rame.

Il numero totale delle coppie in rame in Italia è di circa 53 milioni, di cui circa
20,800 milioni sono linee attivate da Telecom Italia e 23,100 milioni attivate in totale da
tutti gli operatori. La percentuale media di linee attive sul totale delle linee disponibili è
pari al 65% nella rete primaria e 45 % in quella secondaria.

Per contenere le interferenze all’interno di un singolo cavo dovute a diafonia tra
coppie in rame che trasportano servizi xDSL si stima sia necessaria una coppia che non
trasporta servizi xDSL per ogni coppia xDSL attiva. Pertanto è possibile dire che, in
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media, il livello di saturazione di un settore di cavo è raggiunto quando 50 delle 100
coppie in esso contenute trasporta servizi xDSL. Ne segue che la rete primaria
tenderebbe alla saturazione quando, mediamente, il 75% della popolazione utilizza
l’ADSL. Viceversa in rete secondaria non esistono, sulla base dei dati citati, in media
limiti dovuti alle interferenze per quanto riguarda la penetrazione dell’xDSL.
Ovviamente tale valutazioni hanno validità a livello medio essendo presenti situazioni
locali in cui la percentuale di linee attive è maggiore del 65% con conseguente maggiori
limitazioni in termini di penetrazione massima potenziale. Da quanto detto discende che
una delle possibili ragioni legate allo sviluppo di soluzioni in fibra ottica nella rete
primaria è quello della saturazione dei cavi a causa delle eccessive interferenze tra
coppie che trasportano segnali xDSL. Va anche detto che affinché il livello massimo di
interferenza sia raggiunto occorre che tutti gli utenti xDSL allocati nello stesso cavo
siano contemporaneamente connessi alla rete, situazione generalmente poco probabile,
sebbene possibile.

Figura 3 - Distribuzione della lunghezza delle linee in doppino di rame

Figura 3. Percentuale degli utenti raggiunti in funzione della lunghezza

2. La rete di accesso NGN: le alternative tecnologiche

La gamma di tecnologie in grado di fornire agli utenti un accesso a larga banda
sono molteplici. In questa sezione si descrivono alcune di tali tecnologie e se ne
discutono le principali caratteristiche. In prima battuta, si distinguono due macro-
soluzioni wireless e wireline, ossia rispettivamente gli accessi che utilizzano la
propagazione di onde radio e quelli che utilizzano un supporto fisico (doppino, fibra
ottica, cavo coassiale).
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In generale, le reti di accesso di nuova generazione, devono avere due importanti
peculiarità, svincolate dalla tecnologia di livello fisico con cui si realizzano: devono
permettere la trasmissione di dati ad alta velocità, devono essere in grado di fornire
elevata qualità del servizio e disporre di interfacce verso le reti IP based. La Qualità del
Servizio (QoS) viene garantita differenziando (tramite la gestione di diverse Classi di
Servizio) i vari flussi di traffico generati da servizi diversi (voce, dati, servizi
multimediali,).

Figura 4 - Rete WiMax con accesso misto punto-punto e punto-multipunto
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2.1. Tecnologie Wireless

Le principali tecnologie wireless in grado di offrire una connessione a banda larga
con gestione di diversi gradi di qualità del servizio sono le seguenti:

i. le tecnologie che sono identificate come Broadband Wireless Access
(BWA);

ii. le tecnologie UMTS/HSPA

Nell’ambito del primo gruppo di tecnologie oggi tendono ad affermarsi, visto
l’interesse degli operatori del settore, i due standard IEEE 802.16-2004 e 802.16-2005,
meglio conosciuti come WiMAX, in riferimento alla nota sigla industriale per cui tale
tecnologia è nota a livello mondiale. Tale tecnologia è in grado di fornire servizi
nomadici e mobili in configurazione punto punto o punto-multipunto (Fig.4). .

Come è possibile notare, l’accesso nell’ultimo miglio per utenza residenziale è
tipicamente fornito con tecnologia radio punto-multipunto il che implica la possibilità
che il collegamento sia NLOS (Non-line of sight), ossia le antenne lato base station e
lato utente non siano necessariamente in visibilità reciproca. In direzione upstream la
base station riceve il traffico degli utenti e lo convoglia verso il punto di raccolta
dell’operatore (PoP) attraverso una rete di backhaul realizzata sempre in tecnologia
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WiMax ma con connessione punto-punto e preferibilmente LOS (Line of Sight), in cui le
antenne sono in visibilità reciproca. In termini di velocità in bit/s, il WiMAX, il cui
standard è dotato di tre diversi livelli fisici, uno solo obbligatorio e caratterizzato dalla
tecnica di trasmissione OFDM a 256 portanti, offre un’ampia gamma di velocità che
dipendono dalle condizioni propagative (es. LOS o NLOS), che influenzano la codifica
e la modulazione utilizzata, dalla larghezza di banda equivalente disponibile al singolo
utente nel momento in cui è connesso alla rete (quest’ultima funzione della banda
complessiva allocata dall’operatore alla cella ed al numero di utenti connessi nella
cella).

Il BWA può avere un ruolo chiave nel superamento del digital divide e pertanto
fornire accesso in quelle zone che potranno essere difficilmente coperte dalle tecnologie
xDSL. Allo stesso tempo, però, non ci si può riferire al BWA come alla principale
alternativa alla realizzazione dei nuovi accessi NGN per una serie di motivi. Alcuni di
questi sono legati alla natura delle trasmissioni radio ed alla scarsità delle risorse radio
nelle bande utilizzate da tale standard (tipicamente 2,6 GHz, 3,4-3,6 GHz).

Le tecnologie WBA sono state recentemente oggetto della consultazione pubblica
indetta con la delibera 644/06/CONS, in esito alla quale l’Autorità ha il compito di
definire il bando di gara per l’assegnazione delle frequenze.

L’altra famiglia di tecnologie wireless alle quali si fa riferimento nell’ampio
dibattito delle NGAN è quella relativa agli standard evolutivi della rete cellulare di
terza generazione UMTS ed è conosciuta come HSPA (High Speed Wireless
Broadband).

L’acronimo HSPA è utilizzato per indicare le edizioni successive allo standard
UMTS del ’99 (cd. Release ‘99), ossia le Release 5 e 6. Il termine generico HSPA fa
riferimento a due tipologie di accesso, una per i flussi in downstream (dalla stazione
base al terminale utente) e l’altra per i flussi in upstream (dal terminale utente alla
stazione radio base), rispettivamente:

i. HSDPA (High Speed Downstream Packet Access)
ii. HSDUA (High Speed Upstream Packet Access)

Grazie a nuove tecniche adattative e ad algoritmi intelligenti per l’allocazione dei
flussi in downstream o in upstream, HSPA permetterà di superare il limite tecnico
imposto dalla Release del 1999 dell’UMTS, ossia i 2 Mb/s indoor e permetterà
trasmissioni con throughput nominale pari a 10 Mbit/s1.

Benchè la tecnologia UMTS abbia aumentato la massima velocità trasmissiva fino
a valori dell’ordine dei 10 Mb/s va detto che il throughput medio per utente può essere
notevolmente inferiore in funzione del numero di utenti che sono connessi
contemporaneamente nella stessa cella, essendo la banda radio una risorsa condivisa e

1 UMTS Forum, “HSPA: High Speed Wireless Broadband, From HSDPA to HSUPA and
Beyond”.
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limitata. Tale limitazione, richiamata anche nel caso del WI-MAX, non è presente
nell’accesso xDSL ove la banda di frequenza del doppino è dedicata al singolo utente
finale.

Figura 5 - Suddivisione dello spettro di frequenza per la tecnologia ADSL

2.2. Tecnologie Wireline

La larga banda in Italia è fornita in gran parte attraverso il doppino in rame come
già evidenziato dai valori di Figura 2. Tra le varie tecnologie xDSL a disposizione,
buona parte delle connessioni attualmente attive fanno utilizzo della tecnologia ADSL1
(Asymmetrical Digital Subscriber Line), con velocità in downstream offerte agli utenti
pari al massimo a 4 Mbit/s. Gli investimenti in atto al momento stanno aggiornando la
rete di accesso in modo da offrire la tecnologia ADSL 2+, che permette di fonire servizi
in downstream fino a 24 Mbit/s (la effettiva velocità massima dipende dalla lunghezza
del collegamento).

Prima di entrare nel merito della descrizione delle tecnologie di rete di prossima
generazione, si richiamano alcuni concetti sulle tecniche ADSL1 e ADSL2+.

Nella tecnica ADSL, la trasmissione avviene su singolo doppino tra centrale e
terminazione d’utente2. La tecnica è detta asimmetrica in quanto la banda dedicata al
downstream (da centrale a terminazione d’utente) è molto maggiore di quella dedicata
all’upstream. Questo è coerente con le esigenze di un utente che naviga in Internet o
accede a servizi del tipo video interattivo e riceve pertanto molti più dati di quanti ne
invii. La Figura 5 mostra la suddivisione della banda su doppino nel caso di
trasmissione ADSL1. Si osserva che è prevista la coesistenza dell’ADSL con il servizio
di telefonia analogica POTS sullo stesso doppino. I sistemi ADSL di prima generazione
(indicati tipicamente come ADSL1) disponibili commercialmente erano in grado di
trasmettere fino a 6,144Mb/s in downstream e 640kb/s in upstream. Queste velocità
vanno prese come valori limite in quanto condizioni particolari del doppino (lunghezza
e derivazioni) e dell’interferenza possono portare ad ottenere velocità trasmissive

2 G. Santella, “Le tecnologie xDSL e l’acceso disaggregato alla rete locale,”
http://www.agcom.it/provv/relaz_xdsl/relaz_xdsl.htm, Giugno 2001.
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inferiori (a parità di Bit Error Rate, BER). Le tecniche di modulazione impiegate sono
principalmente basate sulla tecnologia Discrete multi-tone (DMT).

I miglioramenti nella codifica del segnale hanno in seguito consentito di superare
il limite suddetto fino a raggiungere circa 10Mb/s con la tecnica ADSL2. La più recente
tecnologia ADSL2+, specificata nello standard ITU G.992.5 che prevede, tra le altre
cose, un’estensione del limite superiore dello spettro utilizzato sul doppino in
downstream da 1100 KHz a 2200 KHz, consente di raggiungere i 24 Mbit/s, con la
possibilità per l’operatore di fornire servizi multimediali ad alta capacità come la
televisione digitale su protocollo IP.

Figura 6 - Suddivisione dello spettro di frequenze per la tecnologia VDSL

Tra le tecnologie a disposizione delle reti di nuova generazione, in cui si prevede
di utilizzare la rete secondaria in rame, la tecnologia VDSL (Very-high-bit-rate Digital
Subscriber Line) rappresenta la principale soluzione adottata dagli operatori.

La tecnica VDSL è una estensione dell’ADSL ed è stata standardizzata dall’ ITU-
T3. Lo standard di prima generazione supporta, su singolo doppino con lunghezze da
300 a 1500 m, velocità (a seconda della distanza) nell’intervallo 6,1 – 51,8 Mb/s in
downstream e 1,6 – 6,5.Mb/s in upstream nel caso di servizi asimmetrici e 6,5 – 25,9
Mb/s per servizi simmetrici.

La banda utilizzabile con il VDSL va da 300 kHz a 30 MHz consentendo in tal
modo la trasmissione contemporanea del servizio telefonico analogico POTS (0-4 kHz)
o del servizio ISDN (0-80 kHz), come mostrato in Figura 6.

Il VDSL2 rappresenta l’aggiornamento della tecnologia VDSL che risale al
Maggio 2005 (raccomandazione ITU-T G.993.2). Il VDSL2 permette la trasmissione di
dati fino a 100 Mbit/s sia in upstream che in downstream4. La lunghezza del doppino

3 Specifiche ITU G.993.1
4 Press Release on New ITU Standard Delivers 10x ADSL Speeds,
http://www.itu.int/newsarchive/press_releases/2005/06.html
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che permetterebbe velocità così elevate si riduce di conseguenza, scendendo ad un
massimo di 200m.

Figura 7 - Architettura di rete con tecnologia di accesso in fibra ottica e VDSL2

Figura 8 - Prestazioni dei sistemi xDSL in base alla distanza (notiziario tecnico di
Telecom Italia)
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Come mostrato in figura 7, la rete di accesso che utilizza la tecnica VDSL è
composta da un primo livello di distribuzione in fibra ottica tipicamente in tecnologia
Passive Optical Network (PON) che trasporta il segnale a larga banda (tipicamente è un
sistema TDM/TDMA a 155 Mb/s) dalla centrale fino alle ONU (Optical Network
Units). Si parla di Fiber-To-The-Cabinet (FTTC) o Fiber-To-The-Basement (FTTB) a
secondo di quanto vicino alle abitazioni siano posizionate le ONU.

La tecnologia delle reti ottiche passive (PON) è stata fin dall’inizio la più
accreditata per le soluzioni in fibra ottica nella rete di accesso grazie soprattutto:

i. al costo ridotto degli apparati;
ii. alla flessibilità di scelta delle possibili configurazioni architetturali, grazie

alla possibilità di dimensionare opportunamente la capacità assegnata al
singolo utente e di installare le ONU a vari livelli di rete;

iii. ai ridotti costi di manutenzione legato all’uso di elementi passivi.

A partire dalle ONU si diramano le connessioni in doppino su cui la trasmissione
avviene con tecnica VDSL2 evitando in tal modo i costi necessari per la estensione della
rete in fibra ottica fino alle abitazioni (Fiber-To-The-Home, FTTH), ma estendendo la
soluzione praticata oggi con l’ADSL2+, in cui la fibra arriva fino alla centrale locale
(Fiber-To-The-Exchange, FTTE).

La figura 8 pone a confronto le tecnologie in rame descritte sopra rispetto alla
massima velocità trasmissiva ottenibile. E’ possibile notare come le velocità in Mbit/s
del VDSL2 decadono rapidamente, all’aumentare della lunghezza del doppino.

Figura 9 - Schema riassuntivo delle tecnologie wireline per NGN
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Una rappresentazione schematica delle tecnologie candidate alla realizzazione di
una rete di accesso di nuova generazione è riportata in figura 9. Le diverse soluzioni
fanno uso del doppino telefonico o della fibra ottica o di entrambi i supporti fisici, in
una configurazione ibrida:

i. FTTE: Fibre to the Exchange
Questa architettura è realizzata disponendo i DSLAM in centrale, come già
accade per l’ADSL/2+, con la differenza che è la tecnologia VDSL ad essere
impiegata per trasmettere sul doppino in rame. Per poter utilizzare tale
tecnica, la casa dell’utente non deve distare più di 800 metri dalla centrale
(Figura 10, prima riga), pertanto potrebbero beneficiarne solo gli utenti che
abitano vicino alla centrale in cui sono disposti i DSLAM.

ii. FTTC: Fibre to the Cabinet
Questa soluzione prevede che la fibra arrivi fino all’armadio di distribuzione
in strada, in cui è presente il dispositivo ONU (Optical Network Unit) citato
sopra. La tecnica VDSL è poi usata per realizzare il collegamento su rame.
Ad un ONU possono fare capo tipicamente 16 collegamenti locali in rame
molto brevi. L’architettura FTTC può essere inoltre di tipo. Le distanze tra
casa dell’utente e l’armadio di strada sono sempre brevi e non superano i 700
metri.

iii. FTTB: Fibre to the Building
La connettività in fibra ottica viene estesa e raggiunge un gruppo di
appartamenti o un gruppo di costruzioni vicine. La lunghezza della parte in
rame si riduce scendendo al di sotto dei 200 metri, mentre il cablaggio della
fibra viene appunto esteso. Il terminale ottico (ONU) si trova dunque più
vicino alla residenza dell’utente e si utilizza il doppino già posato nel tratto
in salita dell’edificio con trasmissione VDSL.

iv. FTTH: Fibre to the Home
Quest’ultima architettura prevede il cablaggio in fibra fino alla residenza
dell’utente. In questo caso il doppino telefonico viene completamente
sostituito dalla fibra ed a casa di ciascun utente deve essere installata una
terminazione di rete ottica. Questa soluzione è tra le più complicate per i
costi delle apparecchiature e per il cablaggio indoor oltre ai problemi legati
alla necessità di ottenere il permesso per posare la fibra all’interno dei
condomini.

Per tutte le soluzioni che richiedono l’utilizzo del VDSL, occorre precisare che è
necessario un nuovo modem per l’utente e che non può più essere riutilizzato il modem
ADSL in dotazione agli attuali utenti della larga banda5.

Tra le tecnologie possibili per lo sviluppo dell’accesso NGN, occorre anche
menzionare la rete di distribuzione elettrica, ossia la cosiddetta tecnologia “Power Line

5 Capgemini Consulting, “The Road from Copper to Fiber: What’s in Store for the Eoropean
Telco?,” Telecom and media Insights, 14 Agosto 2006.
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Communications”, PLC, che permette la trasmissione dei dati attraverso la rete di
distribuzione dell’energia elettrica. Si rimanda alla letteratura di settore per i dettagli
tecnici. Questo capitolo non approfondisce le tematiche del PLC, ma si ritiene
necessario comunque enumerare questa tecnologia, anche al fine di eventuali
osservazioni da parte degli interessati sullo stato dell’arte del PLC e sull’eventualità di
utilizzo per la trasmissione a larghissima banda prospettata dalle NGN.

A conclusione di questo paragrafo relativo alle architetture NGAN in modalità
wireline, si riporta la previsione di investimenti di Telecom Italia, resa nota alla
comunità finanziaria durante la presentazione del 9 Marzo 20076. Si tratta della
proiezione di investimenti, che potrebbe essere soggetta a cambiamenti, ma che può
essere considerata come spunto di riflessione ai fini di questo documento.

Figura 10 - Evoluzione della Copertura per la fornitura dei servizi a banda larga
(Presentazione di Telecom Italia alla comunità finanziaria)

La figura 10 riporta la previsione per il breve e lungo termine della copertura di
rete fissa per la fornitura dei servizi a banda larga.Telecom Italia individua un primo
obiettivo realizzativo, indicato come “rete di prima generazione”, che vede l’estensione
della tecnologia ADSL2+ per la diffusione di servizi 3-play (telefonia fissa, Internet,
IPTV), con una copertura superiore al 60% per il 2009 e pari al 100% a lungo termine.
Un secondo possibile obiettivo è la realizzazione di una “rete di seconda generazione”,
per cui si prevedono investimenti entro il 2009, per il raggiungimento del 5% della
copertura totale. La tecnologia scelta sarebbe ibrida e prevederebbe l’utilizzo di FTTC e

6 R.Ruggiero, “Businness Outlook and Development,” Meeting with the Financial Community
2007.
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FTTB nelle città principali e dunque più remunerative con una graduale estensione
verso i centri minori e FTTH per un ristretto numero di clienti.

3. Riflessioni su alcune criticità delle soluzioni illustrate

Vengono qui delineate le implicazioni di carattere tecnico di una scelta di
realizzazione piuttosto di un’altra, fornendo alcuni spunti per valutare l’impatto in
termini di costi e comprendere la situazione del panorama internazionale presentata nei
capitoli successivi.

L’introduzione della tecnologia VDSL, con cablaggio della fibra con diversa
estensione, pone diverse problematiche di carattere tecnico le quali a sua volta, come si
vedrà nel capitolo 8 hanno impatto su aspetti di carattere regolamentare.

Gli aspetti critici relativi alla sua implementazione su larga scala di una
architettura FTTx/VDSL si possono raggruppare in due tipologie7:

i. logistici, legati principalmente alla installazione e alla manutenzione delle
unità di terminazione della rete ottica;

ii. di compatibilità elettromagnetica, legati alla possibilità per il VDSL di subire
o produrre interferenza rispetto ad una molteplicità di agenti esterni.

Rispetto ai problemi di installazione delle ONU:
i. la configurazione FTTE è sicuramente la più semplice: gli apparati vengono

installati presso la centrale locale dell’operatore, senza problemi di
accessibilità, protezione ed alimentazione;

ii. nella soluzione FTTC, la installazione presso l’armadio è tutt’altro che
agevole, infatti nella maggior parte dei casi, bisogna installare gli apparati
per strada, con la necessità di proteggerli dagli agenti esterni, da eventuali
sollecitazioni meccaniche ed atti di vandalismo, senza trascurare che a volte
possono essere necessari permessi delle autorità locali; il problema
principale rimane in ogni caso la necessità di alimentare l’armadio per la
presenza di apparati attivi della ONU (VTU, VDSL Transceiver Unit, schede
ottiche, multiplexer). Inoltre, in un contesto di mercato in cui più operatori
vogliono implementare soluzioni di questo tipo, vi sarebbe il rischio di dover
affiancare più armadi di strada, con conseguenti problematiche di natura
ambientale e paesaggistica. Tutte le difficoltà elencate sopra, relative alla
necessità di permessi e autorizzazioni, di alimentazione e di sicurezza e
protezione degli armadi verrebbero moltiplicate per il numero di operatori
che vogliono coprire determinate aree.

iii. le soluzioni FTTB/FTTH presentano attualmente alcune complessità, poiché
è necessario installare la ONU a livello di sede utente, con la conseguenza di

7 G. Catalani, P.Palma, “ADSL e sistemi xDSL,” HOEPLI Editore, 2002.
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possibili difficoltà di accesso, oltre a prevedere l’alimentazione e la
protezione degli apparati.

I problemi legati alle interferenza di diafonia assumono particolare rilevanza nel
VDSL a causa delle elevate frequenze di lavoro. La diafonia è un disturbo che si genera
a causa degli accoppiamenti induttivi che si creano tra le linee presenti all’interno di un
cavo telefonico costituito da più linee. L’effetto è quello di trasferire parte del segnale
da una linea ad un’altra. Da un lato la diafonia nel VDSL può presentarsi:

i. fra sistemi VDSL dello stesso cavo, sia sotto forma di paradiafonia (disturbo
indotto su una coppia del cavo per effetto del segnale trasmesso su un’altra
coppia del cavo della stessa estremità), che telediafonia (disturbo indotto su
una coppia del cavo per effetto del segnale trasmesso su un’altra coppia del
cavo dalla estremità lontana). In particolare, per distanze molto brevi,
quest’ultima non può considerarsi sempre trascurabile come per l’ADSL;

ii. fra sistemi ADSL e VDSL dello stesso cavo.

Il secondo aspetto è sicuramente il più pericoloso, sia per la diffusione che ha
l’ADSL (ved. Capitolo 1), sia per il differente livello di potenza con cui i segnali
viaggiano sul cavo.

Inoltre il VDSL è soggetto ad interferenze relative a segnali radio che cadono nella
banda di lavoro, infatti a frequenze che cadono nell’ordine della decina di MHz, un cavo
in rame può comportarsi come un’antenna. L’accoppiamento può avvenire nei cavi aerei
(in Italia piuttosto rari) o più spesso nella rete domestica.


